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OTTIMO , E RAGGUARDEVOLE AMICO; '• 


Con anteporre alle altre parti V ul- 
tima del Comento sa lo Statuto Pena- 
le Militare non fo , che secondare le 
'vostre premure. & idea di una uti- 
lità in qualunque modo da rendersi 
altrui fu il motivo onde spingeste il 
mio interesse ad un metodo , che pre- 
feriva la pubblicazione della parte pe- 
nale. In vano V ordine inverso del - 
V Opera porse ostacoli a queste mire. 
Pubblicati gl’ interi Volumi , ciascuno, 
diceste , potrà prender luogo secondo 
le sanzioni , che vengono contentate. 
Che non possono le persuasive di au- 
torevole amico •' Ciò non detto appena , 
che tacque ogni riguardo Credei me- 
no cedere allora ad un mu ro sistema , 
che all ’ impero de Vostri cenni. Qua- 
lunque però sia questo tenue frutto 
di brevi meditazioni il sacro al bene 
della Umanità , cui solo richiamaste 
mie cure. Possa Fortuna guidarlo nel- 
le mani del Giudice Militare , che 
sensibile ai gemiti degl infelici accur 



'satì loro utile appresti ! (i) PossonA 
le massime generali ài Dritto appli- 
cate a particolari sanzioni favorir la 5 
causa dell 1 Uomo ! 

Pago in questo modo , renderò ut » 
omaggio alle premure di quell 1 ami* 
pizia , di cui mi onorate •, 

Sono ec . 


( 1 ) Si l’humanité recoinmande au Magistrat la don— 
ceur , et la bontè , ménte a 1’ égard du crirainel qua 
la loi ordonne bien plus fortement encore de conso- 
ler le malheureux , et de chereher a rèparer les torts 
qu’ une accusation in j uste ou une fausse dènonciation 
auraient pu fuire à un homme. Bexon Applicat. da 
la Thèorie de U Legiskt. Peti, InUoduct. l)eiuiètae. 
JPsuUe §. 36* 
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DE’REATI MILITARI, 

E DELLE LORO PUNIZIONI. 


ARTICOLI PRELIMINARI. 


Art. 55a. (a) 

I reati , e le contravvenzioni militari si pu- 
niscono con pene , e con castighi militari. 

Art. 553. 

1? offesa dei Regolamenti militari dicesi con- 
travvenzione , e si punisce con militare 
castigo. 

Art. 354. 

1? offesa contro le Leggi della Milizia , ed l 
misfatti , e i delitti , che peri' articolo 62. 
son dichiarati militari , son detti militari 
reati , e vengon puniti con pene militari. 

|* J a distinzione di reato , e di contravven- 
zione , riunisce nell’ idea delle punizioni militari 
quei medesimi principj , che dotti Scrittori di 


(a) E’ raccomandato al Leltove il riscontro del 
Testo. La breve esposizione di ogni Articolo, che al- 
le Osservazioni si premette agevola semplicemente l'og- 
getto delle disposizioni contentate senza però cònter 
pere autorità, o aver luogo di Legge. 
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Giurisprudenza Criminale han altamente pro- 
clamali. E nota la differenza, eh’ essi fanno di 
cìimen , e di delictum. L’uno, e l’altro sou 
valutati» secondo la violazione dei patti sociali y 
e secondo il loro rispettivo rapporto colla pe- 
na (i). La pena intanto considerata sotto un 
nome generale differisce dal castigo : quella 
vien presa per espiazione dei soli reati , que- 
sto per semplice , e speciale ammonizione. 

Papiniano principe dei Romani Giurecon- 
sulti fu il primo , che dando un ordine espo- 
sitivo ai suoi precetti distinse la pena dalla 
multa. Denominò quella coercitio omnium de- 
lictoìum ; definì questa multa specialis pec- 
cati (a). Qualunque però sia il senso , e la 
natura della pena , nuovi conoscitori della 
scienza penale vatj nei lor sistemi ne lian poi 
data varia opinione. Chi la le derivare dalla 
specie dei delitti (5) ; chi la riguardò come 
effetto delle azioni dell’ Uomo immutabilmente 
ammesse alla trasgressione delle Leggi dell’or- 
dine (4)*, chi la considerò nello stalo di pura 
Matura avanti lo stabilimento dei capi politici, 
come un dritto per punire i delitti (5) ; citi 
la delibi per la perdita di un dritto per un 


(i) Caravita Instimi. Crino Lib. 1 §. 1 . 

Ani. Math. de Crino Prolcgom. 

( 2 I L. i3i D. de Verb. et Rer. signif. 

Ì3) Montesquieu Spirito delle Leggi lib.i2cap.4* 

(4) Sclnn idi priucipj della Legislazione universale 
lib. 1 1 cap. 4- 

(5) Blackston Coment, sul Cod. Criia. d’ Iuguilt. 
tono i vap. 1 $. 3 . 
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dritto violato , o per un dovere omesso (r); 
chi la chiamò motivo sensibile ritrovato dalla 
Società , per distogliere gli Uomini dal risom- 
mergere le Leggi nell’ antico Caos (a). Final- 
mente chi la descrisse per una espiazione del 
delitto, che fa il colpevole , la quale ha per 
iscopo di riparale il danno fatto all* interesse 
generale, od a quello dei pai titolari (5). 

Così belle teorie messe in analogia colle 
idee convenevoli al caso par , che meno con- 
ciliano le parti di quello , che elegantemente 
presenta l’Autore della Scienza della Legisla- 
zione (4). Chiamò egli la pena una perdita 
di un dritto per un patto , o per una Legge 
violata. Applicata questa definizione al pre- 
sente articolo , emerge ben convenevolmente , 
clic il militare delinquente perde colla pena, 
non meno i dritti sociali , che quelli dell'ono- 
revole incarico , da cui e distinto fra i Citta' 
dini. 

Il castigo militare all’incontro , conseguen- 
za dell’ offesa recata alla militar disciplina , 
comprende l'oggetto solo dell’ammonizione (5). 
Privo di ogni regola di rito , desso è circoscritto 
nei periodi di un'autorità assoluta, onde la 
Classe degl’ individui cui compete , torni cor- 
retta all’ osservanza dei proprj doveri. Quindi 


Se z. 



2 . 


» 


Pagani Principi del Cod. Pen. cap. i4- 
Peccaria Dei delitti delle pene toin. i §. l. 
lìrissot Teoria delle Leggi penali. Lib. x. 

Filangieri tom. 4- 

Velali fusiiuni admonitio.L .7 Cod. de Paenit*' 
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distinta la pena dal castigo ; quella s’ impone 
al reato militale , questo alla contravvenzio- 
ne ; conseguentemente 1’ una viene applicata 
dal Magistrato , con metodo di regolare pro- 
cedura , l 5 altro s’ infligge dai Superiori senza 
solennità di giudizio. L’ oggetto però del ca- 
stigo è di giungere coll’ emenda del colpevo- 
le all’ utile scopo di sostenere la disciplina 
nella Milizia , e di prevenire più gravi reati. 

A a t. 555. 

Nei soli militari giudizj son pronunciate 

pene militari' 

Analizati, la pena, e’1 castigo secondo quei 
rispettivi rapporti , che hanno il reato , e la 
controvvcnzione colle diverse Leggi violate , 
era convenevol cosa elevare un Canone gene- 
rale su le loro applicazioni. Per massima dei 
Romani Giureconsulti (i), non vi è pena da 
imporsi , che quella sanzionata dalla Legge , 
o quella specialmente proporzionata al reato ; 
in egual modo la pena militare non potrà nmi 
essere applicata, che da solo Giudice militare, 
ed in seguito di un militare giudizio. 


(i)- Paena non irrogatur nisi quae , quaque lc^e, 
vel quo 4IÌ0 jure specialiter buio deliclo iuipoiita est. 
1J1 de Yerb. Iter, si giri t'. 
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Art. 356. 

'Castighi militari son quelli , che i Superiori 
impongono nei termini del Capitolo 4 Ti- 
tolo a Libro i. 

Rivestiti i Superiori militari dell’autorità di 
correggere i loro subordinati, dovea questo po- 
tere non rimanere indefinito. Confini circoscritti 
da particolari sanzioni dan loro un impero di 
gerarchia da non trascendere in arbitrio. In 
cotal guisa il Supcriore stende la mano am- 
monitrice verso il suo subordinato , e questi 
nelle sue trasgressioni trova in lui la guida- 
sicura, che il riconduce ai suoi doveri. 

Vedi gli articoli 82 . 83. 84 . 85. 86. 

Art. 557. 

/ reati militari non compresi nel militare 
Statuto son puniti secondo le Leggi Pe- 
nali del Regno. 

I misfatti > o delitti sottoposti a giudizio 
militare , ma non preveduti nelle disposizioni 
del presente Statuto sono le violenze pubbli- 
che , e le minacce ; i reati contro 1* ammini- 
strazione della Giustizia , o le altre pubbliche 
amministrazioni ; quelli contro la fede pub- 
blica ; quelli, che offendono l’interesse pubbli- 
co ; quelli , che attaccano 1’ ordine delle fami- 
glie ; e quelli contro i particolari. 

Questi reati son dichiarati militari allorché 
?«ngon commessi dai militari in atto del servi- 
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zio, e per oggetti relativi al servizio; ovvero al- 
lorché son commessi dai militari nei Quartieri , 
nelle Fabbriche militari di arme , nei Collegj , 
e nelle Scuole militari , nei Castelli , nei Cam- 
pi , e luoghi di riunione di Tru A pe per ogget- 
to di guerra , o d’ istruzione nell’ atto della 
riunione , e sotto le armi ; nelle Fol tezze , e 
Piazze chiuse, nelle quali non vi sia un Gover- 
no civile, ed in qualunque altro luogo milita- 
re , chiuso da trinceramenti , mura , o fossi. 

Sono egualmente militari , e da punirsi col- 
le Leggi Penali del Regno , quei delitti , e 
quelle contravvenzioni commessi da Persone 
militari nei limili della propria guarnigione» 
per la persecuzione de’qnali non può per Leg- 
ge esercitarsi l’ azione pubblica senza la istanza 
della parte privata. 

Finalmente son definiti reali militari , e 
colpiti dalle Leggi comuni l’ omicidio , la fe- 
rita , e l’ingiuria commessa in qualunque luo- 
go da un militare contro un militare senza com- 
plicità alcuna di Pagani. 

Vedi i numeri a. 3. e 4 dell’articolo Ga. 

» •* 

A r t. 558. 

Le sanzioni -penali del Regno applicate da* 
Consigli di Guerra, sottopongono i Mili- 
tari ai medesimi effetti , cui sono assog- 
gettali i Pagani giudicali dai Ttibunalb 
O r dinar j. 

Questa particolare sanzione riguarda gli ef- 
fetti dell» pene , colle quali sono i militari 


Digitized by Google 



puniti colle Leggi del Regno. Applicata la 
pena da quel Giudice, cui la Legge ne affida 
il potere , la condizione del colpevole non può 
mai alterarne, o diminuirne le conseguenze; 
dappoiché se un militare viene col Codice Co- 
mune giudicato dal suo Giudice competente , 
potrà egli quasi per metà assoggettarsi alla e- 
spiazione di sua condanna sol perchè il grado 
il separa dagli altri Cittadini ? Sarebbe in. 
questo caso opporre una resistenza alla Legge, 
e rendere le punizioni meno gravi di quelle 
proporzionate al delitto (i) Ogni pena ha cir- 
coscritti i proprj effetti. Il Militare , che vio- 
la i patti generali , o particolari della Società 
è sempre soggetto alla perdita de’ suoi dritti 
particolari , o generali proporzionati alla viola- 
zione istessa. 

Art. 55c). 

La interdizione dagli OJficj pubblici , ovve- 
ro la interdizione patrimoniale , cui il Mi- 
litare da Ajutante in su vien condanna- 
to secondo il Codice Comune , produce 
la interdizione di più servire neW ar- 
mala. 

La interdizione dai pubblici Officj (2) , 0 la. 


(1) Cui minor paena non debet infligi , nec majoR- 
potnst imponi. Bart. ad L. 2& D. de JPaenis. 

(2) La. interdizione dai pubblici Ofiicj esclude H con- 
dannato da ogni impiego pubblico , e- dalla carica di 
Tutore , o Curatore , eccettuato it caso dei proprj Fi- 
gli , e col voto del Consiglio di Famiglia. V. 1 ’ Aiti 
l 4 Leg. J?ia? 

A 
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intcrd'zione patrimoniale (1) sono effetti delle 
pene dii lei li , e della reclusione stabilite dal- 
le Leggi Comuni (3). Colpito il Militare da 
Ima di queste pene diviene nel momento privo 
dell’ onore di più appai tenere nelle armate del’ 
Regno ; sarebbe altrimenti un assurdo veder 
tuttavia onorato colla divisa militare colui , che 
viene dalia Legge interdetto dai Pubblici Of- 
fìcj. Ma non è già , che questa destituzione 
fosse effetto limitato al solo tempo , in cui le 
indicate pene sono espiate. Residuilo il Mili- 
tare nella classe dei Privati, eluderebbe il vo- 
to della Legge , se questo divieto cessasse col- 
la pena. Condannato alla interdizione degli 
Oilitj Pubblici , o alla patrimoniale interdizio- 
ne , come di conseguenza resta ancor per sem- 
pre destituito. 

Art. 36o. 

Ogni pena correzionale stabilita dal Co- 
dice comune per furti , o falsità priva il 
condannato della divisa militare. Per gli 
altri delitti egli continua a far parte della 
Milizia ; ed i Consigli di Guerra ne com- 
muteranno le pene nel seguente modo. 


(1) La interdizione patrimoniale vieta l’ ammini- 
strazione del proprio patrimonio. V. 1 ’ art. i 5 . Leg. 
Pen. 

(2) La condanna ai ferri , ed alla reclusione , pro- 
duce la perpetua interdizione dai pubblici Officj , e la 
interdizione patrimoniale. 

11 condannato inoltre non potrà mai essere impie- 
gato come Perito , nè come 'J ostimene , fuorché per 
•ommiuiitraie semplici indicazioni. Y, 1’ art. 17 idem. 
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i.° La prigionia (i) di un mese in arre- 
sto di rigore. 

a.° La prigionia di un anno per i Sol- 
dati , e sotto -uffizi ali in servizj ignobili. La 
prigionia poi oltre questo termine sarà per 
costoro commutata con egual tempo di ser- 
vizio nei Battaglioni Provvisorj. Gli Uffizia- 
li , ed altre persone militari soffriranno la 
prigionia in un Castello , restando sospesi 
d' impiego durante la condanna. 

3. y L? ammenda (a) può applicarsi agli 
Uffizioli , e Sotto- Uffizi ali , e lo sconto sa- 
rà eseguilo in quella poizionc di averi , 
che la Legge assoggetta a ritenute. 

I Soldati invece dell ’ ammenda saran 
puniti con servizj ignobili, proporzionandosi 
cinque giorni ad ogni ducato. 

4. 0 Il confino ( 5 ), e l'esilio territoriale (4) 


(1) La prigionia , il confino , c l’esilio corre» 
zionale hanno tre gradi: 

i.° Da uno a sei mesi: 2. 0 da sette mesi a due 
anni: 3.° da due anni , ed un mese , a cinque anni. 
V. 1 ’ art. 26 Leg. Pen. 

(a) Il minimum dell’ ammenda criminale , o cor- 
rezionale è di ducati tre : per la Citta di Napoli , 
Palermo , e Messina , e loro Borghi , e Sobborghi ò 
di ducati sei. Quando però ad un delitto viene rammen- 
da correzionale applicala in termini generali , questa 
non oltrepassera li ducati cento. 

L’ammenda non è pena principale nelle materie cri- 
minali. V. l’art. 3 o Leg. Pen. 

( 3 ) Il confino limita al colpevole abitare in un Co- 
mune distante almeno sei miglia da quello del pro- 
prio domicilio , o da quello del delitto. In caso di 
trasgressione questa pena si convenirli in egual tempo 
di prigionia. V. 1’ art. il\ Leg. Pen.' 

(.|J L’ esilio correzionale allontana il condannato 
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sono applicati ai soli Uffizioli , e ad altre 
persone militari’, e per i Soldati , e Sotto - 
Uffizioli saranno commutati in egual tempo 
di servizio nei Battaglioni Provvisorj. 


Ben degnamente l’ infamia di dritto cito- 
pre la fronte degli autori di falsità , e di fur- 
to (i). Ella è una lesione della pubblica sti- 
ma , che gode il Cittadino , percui viene co- 
me separato dal consorzio degli altri , e ripu- 
tato indegno della comune confidenza ( 2 ). Già 
per precetto del Romano Legislatore vediamo 
il condannato d’ infamia non riammesso al ser- 
vizio militare, se vi fosse appartenuto (5) *, es- 
sere incapace delle Dignità (4); essere final- 
mente escluso da testimoniare in giudizio (5). 
Con ragione viene perciò sciolto dal cingolo 
militare colui , che il lordò con infamante rea- 
to. Come aspirar potrebbe ancora all’onore di 
occupar la riga dei difensori dello Stato , que- 
gli , che mal seppe difendere il proprio decoro ? 


dal suo Distretto alla distanza di sci miglia , cos'i dal 
suo Comune , che da quello del delitto , e degli offesi 
o danneggiati. La trasgressione convertirà questa pena 
in egual tempo di prigionia. V. 1’ art. i5 idem. 

( 1 ) Condeinuatus de furto fit infamis. Bald., et Salic. 
ad L. 8 C. ex quibtis causis infam. irrogalur. Prainm. 
XI. De Empt. Vendit. Pramm. de Mouetis. 

( 2 ) Xoodt. Com. in Tit. D. de his qui notanlur 
infam . 

(3) Ignominia missus ad Iudicem suum remilteu- 
dus est , nec recipiendus poslea voleus militare , licct 
fucrit absolutus. L. 4 D. de re militari. 

(4) Lege impeditur qui Senatu motus est. L. 12 . 
D. de Judiciis. 

(5) Produci tcstis non potest qui ante in cum re- 
ma testimouium dir.it. L. 23 D. de Xestibus. 
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D’ altronde il potere accordato al Giudice 
Militare di commutare le pene correzionali sta- 
bilite colle I*eggi del Regno realizza quella 
giusta proporzione , che i Filosofi , ed i Poli- 
tici han finora altamente proclamata tra la 
pena,e'l delitto. Saggezza regolò questa san- 
zione. Un Codice compilato per una Classe di 
Cittadini , ed applicato ad altra Classe diver- 
sa , non avrebbe in altro modo adeguata la 
differenza delle persone. E ben vero non esser 
facile stabilire proporzione perfetta nella este- 
sa serie delle pene. Capace il delitto di varie- 
tà , P occhio più sagace mal potrebbe indagare 
i gradi di dolo, da cui viene generato. Quindi 
colla seconda parte di questo articolo si è con- 
cesso al Giudice militare P impero di conci- 
liarne i rapporti. Egli mettendo a calcolo la 
condizione dell’ accusato , la qualità del defit- 
to , il grado di dolo, e ’1 danno , che ha prodot- 
to (i) viene a commutar le pene correzionali 
colle altre in questo articolo sanzionate. Dato^ 
in tal guisa un potere più , o meno grave alla 
punizione dei reati , si perviene al voto della 
ragione , e della Legge. 


( 1 ) I.es peines doiveut se diviser selon la nature, 
et le caractère des obligations que cliaque oitoyen a h 
remplir dans la socielè. Bexon Applicai, de la Theo- 
rie de la Legislat. Penale. Intvoduct. Deuxiùme Par- 
tie §. 8. 
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*4 


La degradazione è in luogo della pena in- 
famante stabilita dal Codice Comune. 

Suole avvenir talora , che i) Giudice mili- 
tare applicar deve una pena infamante , secon- 
do le Leggi Penali del Regno , in questo ca- 
so il colpevole militare non soffrendo altra più 
grave infamia della degradazione, a questa sa- 
rà assoggettato. Tale disposizione corrisponde 
esattamente a quella delle Romane sanzio- 
ni (i), ed all’altra dell’articolo 55t). 

Art. 562. 

Per ogni violazione delle Leggi Comuni 
commessa da' Soldati , e Sotto-Uffizi ali 
nei Quartieri , nei Forti , ed in ogni altro 
luogo militare sotto le armi , ed in sei'- 
vizio , oltre le penali sanzioni delle Leggi 
stesse , viene applicato un numero di giri 
di bacchetta proporzionato alla qualità 
del reato. 

11 luogo imprime ai reati un carattere di 
gravità. Sia l’alto rispetto, che esige, sia il 
danno , che vi arreca il delitto , desso in ogni 
tempo rende più grave la condizione del de- 


(1) Infamia notatur qui ab exercitu ignominiae caus- 
sa ab Imperalorc , cove cui de ea re statuendis potcsla* 
fuori t , dimissus erit. L. 1. D. de iis qui notantur 
infamia. 

Iguominiosa causa est cum quis proptcr dclicluuv 
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lìnquente. Vediamo perciò dalle Romane Leg- 
gi più severamente punito il furto in luogo sa- 
gro (i), le ingiurie nei luoghi pubblici ( 2 ), » 
le ferite r.el Teatro, e nel Foro (5), Or quale 
offesa soffrir non debbono da coloro , che vi 
delinquono , quei siti illustrali dalla morale , 
e dalla vi» tu dei loro abitatori; quii siti , che 
alimentano i p ù ciliari esempj della militare 
condotta ; quei siti dai quali son dati i difen- 
sori allo Stalo ? Reclamali essi vendetta . allor- 
ché son lordati di malelicj ; e '1 Giu lice inili-i 
tare aggravando la pena rende in questo mo- 
do un omaggio al rispetto del iuigo violato. 


aacramento solvilur. Et is qui ignominia missus est 
ncque Romae , neque in sacro comitalu agere polest. 
Et si sine ignominiae nientione missi sunt ; niliilomi- 
nus ignominia missi intelliguntur. L. i 3 . D. de re milit. 

(1) Locus facit , ut idem vel furlum , vel sacrile- 

£ ium sit , et capite luendum , vel minore «upplicio. 
p. »6 D. de Paenis. 

Preterea locus non uno modo infligentis paeniss pec- 
tandus est. Primum enim quod in Tempio, Iheatro, 
in Foro, in conspectu Praetoris admiltilur, gravili# 
est eo , quod in privato , aut in solitudine fit. Anlon._ 
Ma Uh. de Crini. Tom. 1. Cap. 4 - §• 7 - 

(2) Si in ludis, et in conspectu Praetoris an in so- 
litudine injuria facta sit mutalum interesse ait , quia 
atrocior est quae in conspectu fìat. L. 7. D. de Injur. 

( 3 ) Si iu Theatro, vel in Foro caedit , et vulnera# 
quamquam non atroci ter ? atrocem injuriam facit. L. 
9. D. de ÌDjur. 
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Art. 363. 

La volontà , lo stato , e P età degli accu- 
sati , il tentativo , la recidiva , eia com- 
plicità saranno nei giudizj militati valu- 
tati secondo i Canoni generali delle Leg- 
gi del Regno ; eccettuati i casi preveduti 
nel presente Statuto. 

Non erano a stabilirsi Canoni diversi sul cal-> 
colo delle criminose azioni. I gradi di dolo , 
il tentativo , la recidiva, e la complicità defi- 
niti colle Leggi del Regno si rendono comuni, 
ad ogni giudizio penale (i). Ciò non pertanto 
secondo alcuni casi particolari saran presi ad 
esame la colpa , il dolo , il tentativo r la reci- 
diva, e la complicità. Vedi le osservazioni agii 
articoli 4°4 » 449 •> 4^5 > 4^6 > e 5oa. 

i 

Art. 364- 

Un Militare condannalo correzionalmente- 
dal Giudice ordinario per delitti di furto, 
o di falsità non più farà parte nelle ar- 
mate. Per gli altri delitti vien sospeso- 
dalia divisa militare sino alla espiazione 
della pena. 

Le disposizioni di questo articolo corrispon- 
dono a quelle dell' articolo 56o. Il Militare. 


(i) Un rappellant aux hommes les devoirs qu’ il* 
®nl à remplir , et en elablissant de» peines contre le- 
ur infraclion , la loi ne peut prèsenter que des règie* 
generale* , et le* peines ne peuvent avoir pour objet 
que le» actions considèrèe» en elles-mèmes. Bexoi*, 
Applicaf de la Tliéorie de la Legislat’ f en. Introduce. 
5- 3a. 
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colpevole di falsità r e di furto , giudicato da 
qualunque Giudice sia Militare , sia ordinario 
vien privo dell’ onore di più far parte , nelle 
armate. Condannato per gli altri delitti dall’Or- 
dinario Magistrato vien sospeso del cingolo 
militare sino alla espiazione di sua condanna. 
.Vedi Je osservazioni agli Articoli 358 , e 060. 

A r t. 365-. 

Za condanna di un Militare pronunciata 
per misfatto dal Giudice ordinario , il 
rende nel momento degradato. 

La degradazione è accessoria all» pena (i). 
cui ogni Militare è per misfatto assoggettato 
dal Giudice ordinario. In viola» egli le Leggi 
generali del Regno in complicità dei Pagani r 
e fuori i limiti di sua Guarnigione, assume un 
carattere di pravità. E’ allora, che colla im- 
moralità delle sue azioni manifesta un genio ri- 
calcitrante alle regole della disciplina;, dapoi- 
chè dimentico de’ suoi doveri vedesi correre 
volontario a macchiarsi di reati , ed associarsi 
a coloro r clic per delinquere Iran bisogno del- 
l’ impero della loro divisa , e delle armi. Chi 
seppe in cotal modo degradar se stesso , vio- 
lando eoi patti generali deHa società il proprio 
decoro , fia dovere , che resti nel momento di 
sua condanna privo della dignità militare. Que- 


(i) La condanna ad una penà produrrà nel fo- 
mento la privazione dei dritti accordali dalla Legge. 
V. 1’ art. 28 Leg. Civ. dal Eegno. 
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sta misura di rigore h dovuta alla qualità del 
colpevole, a di cui riguardo divien più severa 
la Legge, (i). 


A a t. 566. 

Gli Ordini del giorno , i Bandi, ed i .Rego- 
lamenti militari pubblicati in Campagna 
dal Comandante di un' armala , o dal 
Generale di una Divisione han jorza di 
Legge ; ed i contravventori saranno giu- 
dicati secondo le loro letterali espressioni 
dai Tribunali Militari. 

Molti esser possono i casi , nei quali partico- 
lari disposizioni prender debbono vigor di Leg- 
ge. Allorché il Comandante in capo dell* Ar- 
mata , o di una Divisione crede analogo alla 
speditezza , ed alla utilità del servizio promul- 

§ are un ordine , che mantenga , o richiami al 
overe i .suoi subordinati , la contravvenzione 
si ha in, allora, come qualunque altra colpita 
dalla Legge. La necessità di questo articolo 
era proclamata dalla circostanza del momento. 
Offeso in qualche parte il servizio militare in 
un Campo , o in una Divisione , col silenzio 
della Legge su la punizione di questa mede- 
sima offesa resterebbero i colpevoli esposti a 
delle dannevoli impunità , o a delle punizioni 
arbitrarie. Quindi conciliati gl’interessi della 


(a) Quaedam delieta pagano aut nulla in , aut levio- 
rem paenam irrogant , mitili vero jjt ariorem. L. i4 
D. de Paeiìis, 
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umanità , e dell’ annata vien concesso al Co- 
mandante in Capo il potere di emanar ordini 
punitivi , e rinviare i trasgressori al procedi- 
mento di ordinario giudizio. 

TITOLO I. 

Delle punizioni militari , e dei loro 
effetti . 


A b t. 067. 

►' , 

Le pene militari sono : la morte ; i la- 
vori forzati perpetui , e temporanei ; la re- 
clusione ; la degradazione ; la destituzio- 
ne , o sospensione degli Uffizioli ; i servizi 
ignobili , o la detenzione in Castello. Final- 
mente V aumento di servizio ; le bacchette ; 
il passaggio a ’ Battaglioni Provvisorj pei 
soli sotto- Uffizioli , e Soldati. 

Art 068. 

I castighi militari sono : Le bacchette, 
non più di cinque giri per cento uomini : 
la sospensione , e la destituzione dei sotto - 
Uffizioli ; gli arresti semplici , e di rigore ; 
i servizj ignobili da sei giorni ad un mese > 
e gli altri castighi stabiliti col Regolamento 
di disciplina. 

II Codice Romano segnò presso a poco le 
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stesse pene pei Militari delinquenti (i). Il pub- 
blico travaglio fu eliminato come pena conve- 
nevole soltanto a plebei , c l’ Imperatore Antonia 
no lo riguardò egualmente inopportuno pei fi- 
gli dei Soldati Veterani ( 2 ). 11 sistema delle 
Nazioni lo richiamò poi nei loroCodici indi- 
stintamente pei Militari , e Pagani sull* oggetto 
di fissare una gradazione alle pene per propor- 
zionarle ai delitti. Perciò osservandosi , che la 
salute del Corpo sociale non si desume dalla 
sola sua conservazione , ma da quella di ciascu- 
no de* suoi individui , si convenne, che la pena 
di morte tendeva alla esistenza dei privati , con 
allontanare le violenze , le aggressioni , e le 
atrocità ; (5) si convenne , che la privazione 
della libertà personale era anche una pena , 
che tendeva di sua natura a disarmare il mal-» 
vagió , e metterlo nella fisica impotenza di 
più insultare la Società , o perpetuamente , o 
a tempo determinato; si convenne finalmente 
rendere estesa 1’ attività delle pene in modo 
che toccando gli estremi della perpetuità an- 


(1) Paenae militum hujusinod| sunt : castigatio ; 
pecuniarum multa , munerum inlerdictio , niilitiae mu- 
talio , grudus dcjectio , ignominiosa missio ; nani in 
HiCtaflum , aut in opus metalli non dabunlur , neo tor- 
quentur. L‘. 3 D. de re militari. 

(2) Honor Veteranis etiara in eo habitus est , ut 
liberi corura usque ad primum dumtaxat gradum pac- 
na metalli , vel operis publici , non afficiuntur , sed 
in Insulam relegentur. L. 5 Cod. de Paenis. 

(3) Ogni malfattore attaccando il dritto sociale di- 
viene pei suoi misfatti un ribelle ; e nn traditor del- 
la Patria cessa di esserne membro , mentre né viola 
le Leggi , e le, fa instilo la Guerra. Contratto social* 
Lib. 2 . Cap. 5. 
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Cassero esse a confinarsi con quelle della sem- 
plice correzione , e di emenda. Questa grada- 
rione istessa adottata nel presente Statuto re- 
golò 1’ ordine delle punizioni , ma ripartite irt 
pene militari , ed in castighi militari. Le 
prime dalla privazione della vita , e dalla li- 
bertà personale giungono al passaggio nei Bat- 
taglioni Provvisori per un dato tempo. I se- 
condi in linea di ammonizione incominciano 
con cinque giri di bacchette per cento Uomi- 
ni, e vanno a terminare coi castighi correttivi. 

Toccati tutti questi estremi , pene certe col- 
piscono il militare delinquente ; e’1 contrav- 
ventore dei precetti di disciplina torna con 
ammonizioni determinate a serbarsi diligente 
ne’ suoi doveri. 

CAPITOLO I. 


Delle pene militari. 


Art. 369. 

La condanna di morte sarà eseguita colla 
fucilazione. 

* j 

Roma vide pur segnata nelle sue Leggi mi- 
litari questa pena. Solo diversa n’ era la ese- 
cuzione. Il Tribuno percuoteva il primo con 
una verga il reo di reato militare condannato 
a morire. Gli altri dell’ Esercito continuavano 
a percuoterlo con sassi , e verghe sino a che il 
rimanevano estinto sul suolo. E se talora sup/e- 
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riorc a queste percosse il condannato soprar- 
vivea diveniva libero (i). Ma qual libertà ( al 
dir di Polibio .) (2) vantar potca costui se gli 
era vietalo il ritorno alla Patria ? 

A b t. 570. 

Se un reatjo militare vien commesso da 
molti in complicità ( 5 ), e soggetto alla 
pena di morte , la condanna sarà esegui - 
ta quando i colpevoli fossero due . Esteso 
il numero a sei sarà eseguila contro un 
solo ; esteso da sette a dieci saiù ese- 
guita contro due ; da dieci a quindici con- 
tro tre , e così gradatamente. Gli altri 
saranno t'accomandati alla clemenza del 
Principe per esser loro commutata la pe- 
na. Pronunziata la condanna i Consigli 
di Guerra dichiareranno con atto regio - 
nato la loro raccomandazione ; distinguen- 
do quelli , contro i quali la sentenza deve 
eseguirsi , da quelli pei quali dev essere 
sospesa ; e mettendo a calcolo le circostan- 
ze favorevoli , o contrarie ai colpevoli. Nel 
concorso-idi reità eguale sarà sospesa la 


(lì Joan. Rosinus Antiq. Roman. Lib. 10 . Cap. 25. 
faj Lib. 2 . 

(3) Sono complici di un reato quelli, che l'avran- 
no incaricato a commettere : Quelli, che 1' avranno 
provocato con doni, promesse, minacce, abuso di au- 
torità, o di potere , macchinazioni, o artificj colpevoli } 
Quelli che avranno procurato armi, instrumenti , 0 al- 
tri mezzi per l'azione , nella scienza di servire pel rea- 
to : Quelli , che scientemente avranno facilitato , o 
assistilo 1’ autore delle azioni v. 1’ art. 74 Lcg. l’eu. 
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sentenza per coloro che contano tempo 
minore di servizio ; e nel caso di egua- 
glianza di servizio sarà sospesa per quel- 
li di età minore. 

Ze indicate disposizioni son osservate in 
tempo di pace. In tempo di guerra nello 
stesso caso di due condannati a morte la 
sentenza verrà eseguita. Oltre questo nume- 
ro sarà con un dado tirata la sorte per 
la esecuzione di uno da tre a sei , di due 
da sette a dieci , di tre da undici a quin- 
dici , e così gradatamente. 

Nei casi di tradimento , d’ insubordinazione^ 
di rivolta , di diserzione, di abbandono del po- 
sto , di saccheggio , di devastazione a mano 
armata , e d’ incendio , pei quali è pronunziata 
la pena di morte , la Legge assume un ca* 
rattere di equità non disgiunta dal rigore. 
natura di questi nialefìcj , gravi per la enor- 
mità del disegno , e per l’ oggetto cui sono 
generati riunisce nei colpevoli talora un numero 
d’individui ideritcvcli di una medesima con- 
danna. Nell’ interesse adunque di punire il rea- 
to , e non esporre la severa punizione di molti 
all’esempio di atrocità, l’equità medesima sug- 
gerì il metodo della decimazione. Così Camillo 
nella Guerra coi Vei (x) , Antonio contro i 
Medi (a), e Marco Crasso contro Spartaco (3) 
divisero i loro fuggitivi Soldati in decine , ed 


(iì Livio 5. 

ÌtS Plutarco in Anton. \ 
(3) Plutarc. in Marco Cras. 
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estrattone a sorte imo da ciascuna decina , I<y 
facevan morire. Si è voluto presso di noi rite- 
ner questo metodo , perchè coll’ adempimento 
della Legge 1’ atrocità delle pene non ktrdasse \ 
le teorie di una saggia Legislazione ; e perchè 
la pena di un solo fosse di spavento a molti (i)~ 
Solo la circostanza del momento suggerisce 
espedienti diversi. In tempo di paee la deci- 
mazione vien regolata dal grado di maggiore 
malvagità dei colpevoli. Allora il Giudice mi- 
litare decimando quelli da lui giudicati eseguo 
sua condanna contro i rei più gravi. La so- 
spende contro gli altri, invocando a lor favore 
la sovrana Clemenza per commutarsi la pena. 

Le ragioui di questa raccomandazione pos- 
sono essere suggerite dalle qualità favorevoli 
ai condannati. Ù impero in colui , che animò 
il compiuto , e 1’ unione criminosa ; la debo- 
lezza in cedere alla istigazione , ed al consi- 
glio altrui; il pentimento, che trattenne la 
mano nella esecuzione del reato; la sola pre- 
senza prestata senza cooperazione ; questi , ed 
• altri simili motivi dan luogo a promuovere il 
dono della clemenza del Principe (a), 
i Ma talora il caso riunir potrà nei colpevoli 


(1) Multi* ddinquentibus paena unius debet esse 

Tnetus muilorun». Claud. Satura, ad L. 16 D. de 
paeuis. • 

Unius improbi supplicio multorum improbitatem 
eoercere. Cicero in Ver. 

(2) Ce soni de* cas qu'un bon sy steme Lcgislatif 
doit indiquer ; et le pardon qui s ’ y applique n’ est 
pas une vioialion, mais urie exècution de la loi raème, 
un acte de suretè , et d’intèrèt public. Bexon Appli- 
cai. de la Tbèorie de la L^gisl^t. Pen. Introduci. Zj. 
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tin grado medesimo di dolo , in modo , che un* 
perversità eguale potrebbe escludere il favor 
della Legge in alcuno ; il minor tempo di ser- 
vizio allora , e nel concorso di servizio eguale 
la età meno di quella degli altri regolata dalle 
matricole del Reggimento saranno i motivi 
della grazia proclamata dalla Legge. 

In tempo di Guerra allontanata ogni qualun- 
que distinzione di dolo , e di età nei colpevo- 
li il sorteggio decide la loro vita , o la morte! 
Questo sistema, che presenta un apparato di' 
rigore più esemplare corrisponde giustamente 
ali' impero delia circostanza, e del momento. 

Art. 371. 

Il Capo compioto non entra mai nel sorteg- 
gio. Vien compreso però nel numero per 
far godere agli altri il beneficio ; per cui* 
formando egli il compioto con due altri 
individui viene escluso dal sorteggio ; ma 
la sorte sarà tirata fra quelli due ir. tem- 
po di guerra , ed in tempo di pace un 
solo di quelli due sarà raccomandato. 

Il beneficio del sorteggio accordato coll’ ar- 
ticolo precedente non ritorna a vantaggio di 
chi fu il primo a promuovere enorme attentato , 
ed animò dei mezzi per consumarlo. Costui , 
che uel disegno concentrava il potere di sua 
perversità per istabilire 1’ uniformità degli ef- 
fetti ; costui , che riunì la energia di sua pos- 
sanza per riunir compagni al reato ; costui r 
che debole da se solo , ma sommamente forte 
«ella riunione di molti seppe compiere colla 
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mano altrui gl’ iniqui suoi voti ; costui , ch« 
fi nalmente segnò il vanto perverso di aver nel- 
P atto stesso organizzato , cd eseguito un com* 
piolo ; costui potrà invocar mai un favore, che 
il garantisca dalla scure della Giustizia ? Im- 
molato alla pubblica sicurezza fia dovere che 
espiicolla morte l’ enorme misfatto , e renda còsi 
I* onor della Patria vendicato. 

Anche nel caso di un compioto fra tre in- 
dividui il Capo vien escluso dal favor della 
> talché in tempo di Guerra i due, che 
rimangono son messi in sorteggio; cd in tem- 
po di pace divien degno un solo della Sovra- 
na Munificenza. 

A B T. 372. 

Eseguito il sorteggio, gli esclusi dalla pentz 
di morte restano assoggettali al massimo 
del secondo grado de' j erri , ed i Consigli 
di Guerra li debbono raccomandare alice 
Commiserazione del Principe. 

Dopo disposto il metodo della decimazione; 
dopo che un precetto generale separò i Capi 
dagli altri colpevoli ; e dopo che 1’ applicazio- 
ne delle peue segnò la linea di proporzione 
per tutti , rimaneva a sanzionarsi il destino di 

3 uelh , i quali coll’impronto di una condanna 
i morte entraron nell’urna, e che fatalità. ve 
li ritenne. Costoro convinti colpevoli di un 
reato meritevole del più alto rigor della Leg- 
ge , mai possono lusingar* se ■ stessi di una 
impunità assoluta. Dessi soggiacciono al mas- 
simo del secondo grado aei ferri. Si eoa- ' 
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■cede poi al Giudice militare la facoltà di rac- 
comandarli , secondo i motivi più valevo^ 
a meritare la clemenza del Sovrano. 

Art. 375. 

1 » 

Jl Militare , che per V art. 357 vien punito 
dal Consiglio di Guerra colle pene crimi- 
nali del Codice comune , espierà sua con * 
danna nei luoghi stessi , e nel modo cò- 
me la espia il Pagano giudicato dal Giu- 
dice ordinario. 

• » . . .1 /• 1 . -■» • • . 

I Militari condannati colle Leggi del Regno 
pei misfatti punibili con pene criminali , in 
espiarle non possono reclamar mai il privilegio 
del loro onorevole distintivo. Essi sono rinviati 
nei luoghi, ove il Pagano espia sua condanna. 
Emerge da ciò la ragione , che le sanzioni 
comuni per misfatto , degradan sempre il Mi- 
litare , avendosi in dritto , che la condan- 
na ad una pena produce nel momento 
la privazione dei dritti accoidati dalla. 
Legge (i)Egli adunque condannato dal Con-; 
siglio di Guerra all’ Ergastolo (a) ai Ferri ( 3 ) 


(1) V. P art. 28. Leg. Civ- 

(•2) La pena delFErgastolo consiste nella reclusione 
perpetua del condannato nel Forte di un Isola. V. 
1 ’ art. 7 Leg. Pen. 

( 3 ) La pena de’ ferri si espia nei Bagni , e nel 
Presidio. La sua durata è di quattro gradi 1 9 da set- 
te anni a dodici. a.° da tredici a diciotto. 3 .° da di- 
ciannove a ventiquattro, 4< ? da yenriiynque a trenta. 

§li art. 8, e^p Ide#u 
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alla Reclusione ( i ) , alla Relegazione (a) , ed al- 
P Esilio dal Regno (5) cessa in quell’istante di 
'appartenere alla Milizia , e va a confondersi 
coi Pagani condannati , per espiare la sua pena. 

Art. 374* • 

V 

La degradazione produce la perdita del cin- 
golo militare, delle decorazioni , delle pen- 
sioni rimuneratone , e la interdizione per- 
petua dal militare servizio , e dai Pubbli - 
ci Officj. 

La esecuzione sarà pubblica secondo i Re- 
golamenti delle punizioni militari. 

La degradazione presso i Romani era igno- 
miniosa , traendo seco la perdita di tutti gli 
onori. Fin la semplice dimissione dalla Milizia 
presentava il carattere dell’ ignominia (4)- Cosi 
Lucio Minuzio da Cincinnato Dittatore fu de- 


( 1 ) I condannati alla reclusione son chiusi in una 
Casa di forza. Questa pena non è minore di anni sei, 
nè più di dicci. V. l’art. 11 Lcg. Peti. 

(a) La relegazione si espia iu un Isola , ove resta 
jlibèro il condannato nel corso della condanna. La sua 
durata non è minore di anni sei, nè più di dicci. V. 
l’art. 1 ». Idem. 

(3; L’esilio del Regno si esegue col trasporto del 
condannalo fuori il territorio del Regno. Esso è per- 
petuo , o temporaneo. 11 temporaneo non è minore 
di anni cinquenne più di venti. V. F art. t3 Idem. 

(4) Ignominiosa causa est cum quis propter deli— 
ctum sacramento solvitur. Et is qui ignominia missus 
est ncque Homae , neque in sacro comilatu agere po- 
test. Et si sine ignominiae mcntiòne missi sunt, ufhiJo- 
«linus ignominia, rnissi intelliguulur. L.i3 P.de re milit. 
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posto dal suo Consolatp (i); cosi Fulvio venne 
degradato dell’ ordine Senatorio dal Censore 
Q. Fulvio Fiacco suo fratello (a). Parve in- 
degna cosa al Dittatore , ed al Censore vedere 
in carica , e nel comando coloro , che inai 
seppero assoggettar se stessi alla religiosa os- 
servanza dei proprj doveri. Questi esempj tra- 
mandati dai fasti di una illustre Nazione giu- 
stificano un espediente di rigore in una Classe 
distinta fra i Cittadini. Stabilita la degrada- 
zione per vendicar 1’ offesa del militare decoro, 
quelli , che ne son colpiti , decadano dai pub- 
blici voti , e da quelli onori , onde vennero 
sino allora distinti per Sovrana liberalità , e 
per favor della Legge (5). 

L’rtto vien pubblicamente eseguito; perchè 
pubblica sia la condanna , e 1’ esempio della v 
punizione ispiri agli altri l’orrore del delitto (/j). 

A B T. 375. 

L' Uffizi al e destituito resta pagano. Questa 
condanna si esegue con inserirsi all'ordine 
del Corpo del condannato , ed all'ordine 
generale della Guarnigione , o del Campo. 

L’ Uffiziale destituito perde P onore di sua 
divisa, e torna a confondersi coi Pagani. Ma più 
di rimaner colpito dall’ orrore di questa pena in- 
scritta all’ordine del suo Corpo, vede il suo no- 
me obbrobriosamente cancellato dall’albo de’ già 
suoi commilitoni , ed illustri figli dello Stato. 

Ì i) Valer. Mas. L. 1 Cap. 2. 

1 ) Ibid , 

3 ) Qui prò suo delieto amitlit honorem , amitlit 
•tiain commodum honoris. Bartol. ad L.^ D. de Pacnis. 

( 4 ) Paena non lam ad delictum pwtiuet, quam ad 
esemplimi. Quimil. Declamai. 274- 
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Art. 376 . 

V Uffìziale sospeso viene annunciato al P or- 
dine del suo Corpo , della Guarnigione , 
o del Campo. Egli resta privo dei distin- 
tivi del suo grado , vietandosi chiamarlo , 
e considerarlo Uffìziale. All' incontro sof- 
frirà l' arresto semplice , e percepita il 
terzo del solo soldo. 

Gli Uffìziali sospesi non perdono i loro dritti 
che nel corso della loro sospensione. Dessa 
una pena , i di cui effetti sono l’ arresto sempli- 
ce , la privazione del suo grado , e la perce- 
zione di Un terzo del solo suo soldo. Può ap? 
pBcarsi , secondo alcuni casi preveduti dalla 
Legge , e come pena principale , e come ac- 
cessoria. 

.Vedi le osservazioni agli articoli 36 0 , e 383. 
Art. 577. 

Il Servizio Ignobile è quello dei lavori no- 
ce ss arj nelle Caserme , negli Ospedali , 
ed in altri militari Stabilimenti. 

Il tempo di questa pena interdice al con- 
dannato il servizio militare , ed uscit e 

\* 

senza scorta. 

Il suo abito è quello del Quartiere colle 
lettere S. I. sul braccio sinistro indicanti 
Servizio Ignobile. 

Il suo giornaliere assegnamento è di grana 
dodici senza il pane , assoggettandosi al- 
la ritenuta di grana due al giorno peP 
biancheria , e calzatura. 


Digitized by Google 


Ci' - 



5t 

fili Uffizioli , ed altre persone militari con- 
dannati al servizio ignobile avranno com- 
mutata la pena in detenzione nel Castello 
eolia sospensione dell ’ impiego. 

XJffixiali , e Soldati sono indistintamente as- 
soggeltati a questa pena. Ma se dessa in rap- 
portò ai gradi militari cambia il modo per es- 
piarla , non si rende meno negli effetti. Esenti 
gli Uffiziali dal servizio personale, la deten- 
zione , che vien loro commutata la uguaglia 
nelle sue parti ; mentre la interdizione da ogni 
servizio di armi, e ’1 servizio delle Caserme, 
degli Ospedali , e degli altri stabilimenti mi- 
litari essendo la condanna per i semplici Soj- 
dati , la sospensione dell’ impiego , e la detén- 
zione in Castello sono gli effetti di questa pe- 
na per gli Uffiziali ; conseguentemente 1 ’ og- 
getto della punizione è lo stesso , quantunque 
vario si renda in eseguirsi , in ragione del gra-« 
do , di cui trovasi onorato il colpevole. 

Vedi le osservazioni all’articolo 079. 

-, * • \ 

A B T. S78. 

V aumento di servizio , per li Disertori pre- 
sentali sarà prestato in altro Corpo , noti 
esclusi i Battaglioni Provvisorj. 

Il Giureconsulto Modestino ci presenta egua- 
le sanzione nel Codice Romano (1). 


( 1 ) Si plures simul primum deserricrint , deinde in- 
tra certuni tempus reversi sint , gradii pulsi in diversa 
loca distribuendi sunt , sed jjronibut purccndum est, 
X. 3 D. de re taiiife 
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Art 379. 

La bacchetta come pena non sarà maggio- 
re di quindici giri per dugento Uomini, da 
eseguirsi in un giorno solo quant evolte il 
condannato possa soffrirla ; mentre nel 

I pericolo della vita la esecuzione sarà so- 
spesa, avendosi per espiata la condanna . 

Questa pena non produce infamia ; per cui 
coloro , che vi sono condannati non re- 
stano interdetti dal servizio militare. 

La esecuzione è quella stabilita nel Regola- 
mento delle pene militari. 

II Militare assoggettato alla bacchetta pas- 
serà nei Battaglioni Provvisorj per rima- 
nervi ad espiare sua condanna , o secon- 
do si giudicherà farvelo restare nei ter- 
mini dell' articolo 5 del Decreto de' 6 Di- 
cembre 1817 (1). 

La Bacchetta era in Roma anche pena mi- 
litare. Solo era distinta quella col bastone dal- 

P altra colla verga ; P una veniva esercitata nel 


(1) I Soldati , che passeranno nei Battaglioni Prov- 
visorj saranno incardinati nella seconda, terza, e quarta 
Compagnia dei Battaglioni stessi. Indi passeranno nella 
prima Compagnia , quante volle abbiano dato segni 
manifesti dì miglioria nella condotta. 

Quelli poi nella prima Compagnia potranno rientra- 
re nei diversi Corpi dell’ Armata , dopo aver date' 
pruove indubitate di loro ravvedimento. 

In ogni caso i Soldati della prima Compagnia non 
potranno oltrepassare il quarto del numero dei Soldati 
di tutto il Battaglione. Art. 5 Dee. de’ 6 Die. 1817. 


Digitized by Google 



33 

Campo, l’altra in Città (i). Quindi troviamo nel- 
le Leggi punito col bastone chi abbandonava 
il Campo (a) , e colui , che in tempo di paca 
istigava il figlio , a lasciar la milizia (S). All’ 
opposto colui , che vendeva le calze , o gli 
ornamenti militari era punito colla verga (4) : 
D’ altronde questa medesima distinzione seguiva 
la diversità delle persone. L’ Uomo libero era 
battuto col bastona , e colla verga il Servo (5). 
Non ritenuta presso di noi questa differenza 
di antico dritto Romano , la bacchetta prende il 
carattere di pena , e di castigo secondo il di- 
verso numero dei giri. Questo numero non 
eccede mai quindici giri per dugento Uomi- 
ni , a meno che il condannato non mostri sot- 
to l’ esecuzione il periglio di vita ; allora gli 
altri giri saranno sospesi , e si avrà la pena 
interamente «spiata. 

Si è allontanato dalla Bacchetta ogni carat- 
tere d’ infamia , adoprandosi indistintamente 
per pena , e per castigo. 

H Militare all’ incontro ( cioè il Soldato , o 
Sotto- Uffiziale ) che dopo sofferto le Bacchette, 


(1) Verbera fustibus , et virgis infligebantur. Et il- 
lis quidem Romani in Castris , his in Urbe uteban- 
tur. Heinec. Antiq. Rom. lib. 4 Tit. 18 §. 7. 

(2) Qui agmen cxcessit ex causa vel fustibus cae- 
ditur , vel mutare miliiiam solet. L. 3 D. de re milit. 

( 3 ) Qui fìlium suum subtrahit mililiae , belli tem- 
pore exilio , et bonorum parte mulctandus est. Si in 
paee , fustibus caedi jubetur. L. 4 D. de re militari. 

( 4 ) Qui tibiale , vel humerale alienavi! castigari 
verberibus debet. L. 14 D. de re militari. 

( 5 ) Ex quibus causis liber fustibus caedilur , «X iis 
servus flagellis «aedi. L. 10 JD. de Paeni». 
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resta a soffrire altra pena , passerà ad espiarl* 
nei Battaglioni Provvisorj. Questo caso può 
aver luogo soltanto , allorché per un reato 
commesso nei Quartieri , o in altri siti militari 
fossero da commutarsi la prigionia, il confino, 

0 l’esilio in servizio Militare per l’art. 56 o 
li.° a, e 4 e fosse nell’atto stesso «la esaspc» 
rarsi la pena col giro delle bacchette nei ter» 
mini dell’ art. 56 a. 

Vedi amendue questi articoli. 

A a t. 58 o. 

1 Sotto-XJffiziali destinati ai Battaglioni 
Provvisorj sono destituiti , e vi servono 
da semplici Soldati. 

Gli effetti del passaggio ai Battaglioni Pro v* 
Visorj oltre gli espressi sono i seguenti.» Ogni 
» Soldato , che entra nei Battaglioni Provvi» 
» sorj decade da suoi dritti pel servizio sino 
» allora prestato. Il tempo , che esisterà nei. 
» Battaglioni medesimi non gli sarà valutato 
» per servizio ; ed allora quando per effetto di 
» buona condotta rientra nella Truppa regolare* 
» da quel giorno è obbligato a principiare di 
» bel nuovo il suo tempo di servizio. Art. 7 
33 Decreto de’ 6 Dicembre 1817. 

Art. 081. 

/ lavori forzati serbano tre gmdi. Da cin- 
que anni a dieci ; da undici a venti \ e 
da ventuno a venticinque . 

Questa pena non avea luogo nel Codice mi» 
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lilare di Roma (i). Altre ve n’ eran segnate , 
e tra le più gravi repulavasi la ignominio- 
sa dimessioue ( 2 ). Troviamo all’ incontro, uel- 
P antica Legislazione militare del Regno (5) , 
il Presidio, e la Galera esser le pene , che fra 
le altre venivano inflitte ai Soldati delinquenti. 
Intauto dalla pena capitale sino all’ ultimo ca- 
stigo , il presente sistema penale segna nei 
gradi delle punizioni un’applicazione gradua- 
le ; talché i lavori forzati a vita , ed a tempo 
determinano quel giusto , e morale rapporto , 
che aver deve la pena colla natura dei reati. 

A B T. 322 

La reclusione si estende da cinque anni a; 

dieci. 

Quella scala corrispondente di pene , che il 
difensore dell’ umanità (4) stabilisce per discen- 
dere dalla più forte alla più debole , era ad 
adottarsi in una ripartizione di diversi reati. La 
pena capitale , e quella dei lavori forzati a tem- 
po avevan perciò bisogno di un grado , che 
jnen grave le congiungesse colle altre di seve- 
rità minore. Colla reclusione se ne conciliano 
gli estremi. Ella mette il colpevole nello stato 
di ravvedimento, dopo aver pagato il tributo 
alla Legge da lui violata. 


(1) In metallum , aut in opus metalli non dabop- 
tur. L. 3 D. de re militari. 

'(•2) Vedi le osservazioni agli articoli 367 e 363 . 

? 3 ) Ordinanza del 1789. 

.. (4) Bccoaria tit. 1 6. 
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Art. 583. 

Ld sospensione per gli Uffiziàli non si esten- 
de , clic ad un anno. 

La sospensione d’ impiego per gli Uffiziàli ò 
considerata come pena. La sua durata e di un 
anno. Può inoltre estendersi a periodo maggio- 
re , allorché viene Commutata per la prigioni» 
in conformità dell* àrt. 36o N.° a. 

Vedi le òsscrvazioni di questo articolo. 

Art. 534. • 

Il servizio ignobile non può essere maggio- 
re di un ahno , nè filinone di un mese . 

1 

Art. 585. 

lì 1 aumento di servizio e di otto anni. 

Il servizio ne' Battaglioni Provvisori pèf 
condanna non oltrepassa il periodo di due 
mini \ menocchè non fossè commutazione 
di pena nei termini dell' articolo 36 0 N.° 2 . 

11 passaggio ne’Baltaglioni Provvisorj sia per 
aumento di servizio, sia pel servizio in se stes- 
so è sertipié una condanna. Il Soldato, che’l sof- 
fre perde i dritti acquistati sull’esercizio precè- 
dente , ed in conseguenza su quello , c he p re- 
6ta; mentre la pena come operativa per la ri- 
parazione del danno recato dal delitto j non 
può con .azione opposta cambiarsi in merito 
innanzi la Società , eh’ ella deve Vendicare. 
Queste disposizioni Vengono dettate dal De<* 
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erelo de’6 Dicembre 1817. Ivi è detto (Ari. 7.) 
Og ni Soldato , che entra nei Battaglioni 
Provvisorj decade da' suoi dritti pel servi- 
zio fino allora prestato. Il tempo, che esi- 
sterà nei Battaglioni medesimi non gli sarà 
valutato per servizio. 

Art. 306. 

La pena di morie, dei lavori forzali , e del- 
la reclusione è comune indistintamente a 
tutte le persone militari. 

Stabilite le pene per emendare il colpevole, 
per riparare i danni prodotti dal reato , e per 
reprimere col terrore , e coll’esempio la perver- 
sità de’ malvagi (1) invano giunger si potreb- 
be al loro perfetto adempimento , se la quali- 
tà diversa delle persone delinquenti deviasse dal 
voto dilla Legge. Ma la di lei autorità rimane 
intera ai prestigj dei particolari riguardi. Ài 
di lei cospetto spariscono le distinzioni , i pri- 
vilegi , i gradi * •• e le grandezze. Dessa spiega 
suo impero sul solo colpevole s e la sua scure 
« solo contro il colpevole innalzata (a). 

• : — ■ 1 — : u — 1 i • ■ n » ■_ 

•• v - *• v 

( 1 ) JTeincc. Tur. Nat., et Gcut. Lib a Cap. 8 

( 2 ) Quand , en generai , ce sera a la loi seule à 
punir •, que , devant elle disparattronl loutes les di- 
«linclions, tous les privileges, et que ce ne sera point, 
par la naissaneé , par le rang , par la rieheifce , par 
Ja puissance, que fon poutra se •l'uslraire à des^pei- 
ncs, qui seront cgales pour tous, ainsi que la craìute 
qu’ elles inspiréront. Bexon Applìcat. de la Tbeoiie 
da la Legislat. Panale. Introduco Pe^iriéme Pani# -J- «>7* 
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La Bacchetta è una pena per li Soldati , e 
Sotto- VjJiziali. 

Vedi le osservazioni all’articolo 079, 
CAPITOLO IL 
•' ’ Dei castighi militari. 


: Art. 583. 

Il castigo delle bacchette è diverso dalla 
pena delle bacchette pel numero dei giri. 
La esecuzione dell uno è però eguale a 
quella dell altra. 

A r t. 089. 

Nella sospensione d'impiego , e nell a desti- 
_ iuzione del Sótto- Uff iziale si obbliga co- 
stui a togliersi (la se stesso i proprj distin- 
tivi in presenza della sua Compagnia , e 
- -quindi passa nella riga de' Soldati. 

La sospensione non è maggiore di un mese. 

J ' • ' A R T. 590. 

Il Sotto-Uffizi ale sospeso soffre gli arresti 
nel Quartiere. I suoi averi son ridotti a 
quelli del semplice Soldato , e come Sol- 
. flato passa alla coda della Compagnia. 
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A * t. 391. 

È! Uffiziale nell! arresto semplice rimane nel « 
la propria Casa , da cui può uscire per 
servizio , ma col permesso del suo Superia- 
te. I Sotto-Ufjiziali , e Soldati rimangono 
nella Caserma della Compagnia , poteri* 
do uscir per servizio , ò per istruzione. 
Questo castigo non è maggiore di un mese » 

Art. Sg». 

V Vfjìziale nell * arresto di rigore resta in 
una stanza separata nel Quartiere , o nel 
Castello del luogo , in cui trovasi di Guar~ 
nigione. 

À R T. 393. 

/ Sotto - XJfJiziali * e Soldati espiano t arresto 
di rigore nelle Prigioni. 

La durata di questo castigo non oltrepassa 
un mese. 


Art. 394* 

// servigio ignobile si espia dai Soldati , £ 
Sotto-Ufjiziali nelleCaserme del loro Corpo. 

l»a certezza di un castigo benché moderato * 
» dice l’illustre Autore de’ delitti, e delle pe- 
» ne , farà sempre una maggiore impressione* 
» che non il timore di un altro più terribile 
» unito colla speranza della impunità*; perchè 
» i mali anche minimi , quando *on certi spa- 
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» ventano sempre gli animi umani (i).» Que- 
sta teoria stabilita su le massime di ragione , 
e di politica ha regolata la norma dei castighi 
militari. I cinque giri di bacchette pel Solda- 
to , e ’1 Sotto-Umziale , la sospensione , e la de- 
stituzione del Sotto-Uffizi aie , 1’ arresto sempli- 
ce , e di rigore per 1’ Uffiziale , Sotto-Uffizia* 
le,e’l Soldato, e’1 servizio ignobile pel Sni- 
dato, e 1 Sotto -Uffiziale segnano l’ordine del- 
le ammonizioni nelle contravvenzioni ai mi- 
litari Regolamenti. Messo il Superiore allora 
con questo metodo di Castigo nel dritto di 
ammonire i Subordinali , non fa , che segui- 
re il cenno dei proprj doveri, e dare alla 
disciplina quell’ autorità , che la garantisce da 
ogni benché menoma offesa. L’ indisciplinato 
allora o timido il rispetta , o laddove temera- 
rio gli si oppone , porge colla espiazione del 
castigo l’ esempio del suo ardimento punito. 

D’altronde i gradi nella Milizia serbano tra 
di loro tali rapporti di subordinazione, che dal 
Soldato al Generale un’armonia ne percorre, da 
sostenere in essi un legame di costante dipen- 
denza. Quindi è ben da dedursi , che senza la 
certezza, ed un metodo di castigo pei Militari 
subordinati , o le ammonizioni sarebbero arbi- 
trarie , o le piccole trasgressioni , lasciate im- 
punite , alimenterebbero reati maggiori. 


(ì) Beccaria Tom. I 5- »7- 
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De ’ reati , che offendono i particola- 
ri doveri della Milizia , e delle 
loro punizioni . 


CAPITOLO I. 

Del tradimento . 


Art. 595. 

Ogni Militare colpevole di tradimento è 
punito di morte. 

Al dir di Dionisio d’ Alicarnasso , Romolo 
fu il primo ad emanar Leggi contro i traditori 
della Patria. Permise, che costoro, come im- 
molati ai Numi infernali , fossero da chiunque 
impunemente uccisi (1). Indi la Legge Gabinia, 
1 * Apuleja , la Varia ci presentano una Classe 
di delitti , che presero il carattere di Maestà . 
Era per queste Leggi , che l’ istigatore dei 
nemici contro la Repubblica , che il perturba- 
tore della pubblica sicurezza coi notturni con- 
gressi , e che il sedizioso venivano puniti di 
morte (3). 


1) Lib. 2. 5. 48. 

a) Ikinee. Ant. Rem. Lib. 4 Tit. 18 §• 4 ?* 

6 
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La celebre Legge Cornelia emanata da Sii- 
la , e che prese il suo nome oltrepassò poi 

3 uesti confini. Elevò a delitto di Maestà la 
isubbidienza al Magistrato , la impunità di 
un Capo de’ ladri , la libertà data a’ nemici t 
P amicizia di un Re straniero ec. 

Seguì la prima Legge Giulia promulgata da 
Giulio Cesare , che confermò la Legge antece- 
dente , ma ne tolse P appellazione al Popolo , 
cui giudizj di tal natura erano rinviati. Final- 
mente Augusto colla sua Legge Giulia di Maestà, 
rinnovando tutte le Leggi sino allora in vi- 

f ore , dichiarò reati di questa specie il ven- 
ere , o bruciare la statua dell’ Imperatore , 
un insulto alle sue immagini , i famosi li- 
belli ec. (i). 

Dalla serie di questo dritto penale , che in 
Roma ebbe luogo in epoche diverse vengonsi 
alcuni delitti elevati a reato , onde la esisten- 
za del corpo sociale non fosse direttamente at- 
taccata dalle più leggiere trasgressioni. Ma 
nell’ analisi del tradimento , secondo P artico- 
lo espresso , vediamo ripartiti quei soli reati , 
che offendono i dritti generali , e particolari 
della Società nello stato di guerra (a). Ed a 
scanso di ogni ambiguità , che il nome tradi- 
mento incontrar potrebbe nel numero dei mis- 
fatti contro la Patria, dietro l’avviso del Presidente 


(0 Heinec. Ant. Rom. Lib. 4 Tit. 18 § 48 4p* 
Ò) Senofonte ilice , che il tradimento è una offesa 
ben più grave della guerra aperta , massimamente , che 
è ben più difficile il guardarsi dagli occulti attentati , 
che da itn attaocd palese. Istor, Creò. tib. u. 
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di Montesquieu (è) si è creduto importante 
cosa definirlo. 

K colpevole di tradimento. 

If.9 

Colui, che innanzi al nemico gilta con eia* 

moii il terrore , e disordine nelle file'. 

w Le sedizioni (a) ( diceano i Legati di Ar» 
» dea ). sono stale , e saranno a molli Popoli 
»> di maggior rovina , che non sono le guerre 
»j esterne , la fame r f epidemia , e la più atro- 
» ce delle calamità (3). » Chi 1* eccitava era 
in Roma punito di morte (4). D* altronde chi 
■vive a stipendio dello Stato; chi consacra se 
stesso alla pubblica difesa ; chi nella unità del 
potere deve col suo esempio , e colle armi ga- 
rantire la tranquillità de* Cittadini ; questi allor- 
ché eccita il malcontento fra suoi compagni , 
divide la forza riunita contro il nemico , ed 
apertamente si dichiara suo difensore. Difatti 
non è far la guerra contro la Patria Y atter- 
rire , ed opprimere le forze istesse raccolte 

i „ li * . . 

1 il" — » " ■ i rww -' . ' -M-. 

(lì Spirito delle Leggi lib. 19 Cap. 7. 

(2) Sediiio dicitur a dissentione omnium qnod *e$rn 
snmeunt alii in aiiud. Gic. de Repub. Ljb. 6. 

Alagno in Bopulo cum seape coorta est 

Sediiio , saevitque animis ignobile vulgus : 

J. inique faces , et saxa volaut , furor apmft minùtrat. 

Virg. 1. jEneid. 

(3) Liv. 4- ........ _ 

(4) Qui seditione militimi atrocem concitavi);., capi- 
punitur. L. 3 D. de Re Alili». 
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per sostenerla? E qual altro soccorso più pos- 
sente prestar si potrebbe al nemico oltre quel- 
lo d’ indebolire proditoriamente l’ armata , che 
gli resiste ? Se a Vitellio , ed ai suoi seguaci 
» ( diceva Ottone ) diamo la libertà di sceglie- 
» re , quali animi , e quali pensieri essi ci som- 
» ministrano se non quelli di sedizioni , e di 
« disordine ? Vorrebbero, che il Soldato non 
*> ubbidisse al Centurione , nè questi al Tribu- 
>.> no ; acciocché confondendbsà fra loro Fanti , 
» e Cavalli cadessimo in- ultima rovina (i). 

: 1 • • ■ j;:i /o, • •> . 

N»?. h.. 

, ; .. ■ . ' .. ■ . 

Il Comandante di un posto , la Sentinella ó 

vedetta , che innanzi al nemico , o in una 

Piazza assediata dà false consegne : 

- . . ■; » * •' , : • * » 1 1 • : I • . i . . * w i ; . 

Una falsa consegna' data : dal Comandante di 
un posto, o da un Soldato , che viene rileva- 
to dalla fazione innanzi al nemico compromette 
1’ interesse dello Stato, la di cui conservazione 
garantisce la pubblica* e la privata sicurezza. 
I movimenti dell’ armata disposti per congiun- 
gere insieme le parti di offesa , e di difesa 
resterebbero o non eseguiti , o alterati , quan- 
do un punto di osservazione mettesse in peri- 
glio la costante limone dei Combattimenti. Una 
falsa consegna in allora dando regola , e 
norma a delle operazioni . militari a qual infe- 
lice successo menar non le potrebbe ? Scon- 
volto ogni mezzo di difesa , il disordine pre- 


fi) Tacito Istoria lab. !.. 
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occuperebbe l’ armata , 1* ardor della gloria ri- 
marrebbe spento, e’1 nemico aprirebbe l’adito 
sicuro a vantaggiosi progressi. 

•• ’ N.° 3. 

* •% '• .Y«. ' ‘ “< 

II Comandante di pattuglia , che incarica- 
to innanzi al nemico 'di qualche esplara- 
zione , o ricognizione 'laicale non abbia fe- 
delmente eseguito il suo disimpegno , ov- 
vero non abbia esattamente reso conto 
delle sue scoverte : 

• i • » r * • 1 

Un ordine mal eseguito , dVVéro un rappor- 
to infedele sopra tutto ciò , che venne im- 
posto di osservarsi sul Campo nemico, rende del 
pari lesa «quella parte , che interessa il movi- 
mento generale di un’ armata. Lungi ogni idea 
d’ imbecillità in colui, che non sincero esecu- 
tore degli ordini ricevuti p ed inesatto relatore 
della sua operazione volle 'Contravvenire all’au- 
torevole cenno <lel suo' Superiore. ■ Tutta ' la 
perversità «del suo cuore apertamente il con- 
vince , e’1 dichiara colpevole di tradimento. 
All’incontro un incarico il più geloso innanzi 
al nemico , quale scusa potrà suggerir mai da 
rendere incolpabile una esecuzione che me* 
na all’ errore« A’ > ■ •••' * ’> .• • 1 • ' •' 

' • : -vVyy, 

1 ' h; i?'* - '' 1 :• .• ! : ; t‘‘ I j UlV. ' .•*■11 

i. ! .rii ' ,‘V‘ 1.; , • *> <» ■ li <;ì , 

■». '• •.:> I il- Il i'i.j-i ■ 1 •• • >• ‘ ■ •••' >■!" 

1 i-f-r'j ■ .> ^iiu. j. 

j . 1 ... 1; ■■ ! * : L ,! 'Ì * 
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-N.,* 4- 

Il Comandante di un posto, che innanzi al 
nemico , o in una Piazza assediata , non 
abbia rivelato al Comandante, che lo ri- 
muove , le sue scoverte : 

Ogni operazione in tempo di guerra è pon- 
deratamente da mettersi a calcolo r e ad esa- 
me. Il Comandale dì Ufi posto allorché viene 
rilevalo inani fe^tar deve a chi gh succede le più 
minute esplorazioni sul .Campo nemico , sieno 
queste fatte da lui , o a lui riferite. Il suo 
silenzio eludendo allora la sicurezze del po- 
sto, , compromette il valore , e la libertà de' 
suoi compagni non meno, che i movimenti 
militari. Dapoichè il Comandante , che lo ri- 
1/5 va non informato di qualunque operazione , 
o mossa precedente del nemico potrebbe nella 
sua ignoranza rimaner vittima d 5 inaspettata 
sorpresa. I dannevoli effetti ritornano dunque 
ip. colui , che con criminosa reticenza ne di- 
venne egli solo la volontaria cagione. 


* . ; *; * ; # 'l » fi • . t r 

Militare , che manifesta al nemico il se- 
greto del posto , la sua commissione , a 
la parola d' ordine : 

Giustamente i Politici attribuiscono al silen- 
zio il successo delle operazioni militari. La se- 
gretezza è il mezzo più utile nell’ amministra- 
zione delle cose , perchè anima, corrobora , e 
perfeziona il progetto in tutti li suoi estremi. E 
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poi al dir di Polibio (i) necessaria nei Combat- 
tenti per render loro agevole ogni sorpresa , e 
dare all’ attacco quella speditezza , che mena a 
sicuri , e gloriosi successi - Furon questi i motivi, 
onde videsi in Roma dichiarato reo di Maestà non 
meno colui , che svelava ai nemici i segreti della 
Repubblica (a) , che 1’ esploratore , il quale ri- 
velava loro le sue scoverte (3). Manifestare adun- 
que al nemico il segreto del posto , l’ogget- 
to di una commissione ricevuta , o la paro- 
la d'ordine è lo stesso , che metterlo nello 
stato di conoscere i mezzi offensivi , o difen- 
sivi deli’ armata , e porgergli adito libero ad 
evitarli. A buon conto si favorisce sua de- 
strezza per assicurare il corso , e la gloria dei 
suoi trionfi. 

N.° 6. 

Il Militare , che mantiene una corrispon- 
denza nel Campo nemico , senza un per- 
messo scrìtto del suo Superiore. 

I Combattenti sono destinali ad ubbidire, ed 
eseguire. Le Leggi militari inibiscon loro es- 
pressamente operare senza un ordine dei loro 


(0 Lib. 9 . 

( 2 ) Tenetur crimine Majestatis qui hostibus Po- 

S uli Romani nuntiuin , literasve miserit , signumve de- 
erit. L. ì D. ad L. Jul Majest. 

Consiliorum nostrorum renuntiatores aut vivi exu~ 
«unt , aut turca suspenduntur. L. 38 D. de Paenis. 

(3) Expl oratore* qni secreta nuntiaverunt hostibus 
proditores sunt , et capiti paena luunt. L. 6. D. de 
te milit. 
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Comandanti ; talché nello stato di guerra di- 
viene il più grave dei reati una corrispon- 
denza segretamente aperta coi nemici. 1 Ro- 
mani nei loro secoli di eroismo sdegnavano 
questi mezzi di tradimento , anche per i van- 
taggi y che offrivan loro le larghe offerte del 
nemico. Rinviaron essi ai Falisci il traditore , 
clic avea proposto di dare il figlio del Re nelle 
loro mani (i). 

ss Ma quando regnano discordie fra i nc- 
» mici si può senza veruno scrupolo aprire 
s> corrispondenza con uno dei partiti , per pro- 
si fittare del dritto di nuocere al partito op- 
ss posto. Si promuovono cosi i proprj affari 
>s senza sedurre chicchessia. Ed è in questo 
>s solo caso, cui il Comandante di un’armata 
>s può permettere una corrispondenza (a). 

N.° 7 . 


Jl Militate , che senza un ordine , o legitti- 
ma ragione inchioda , e mette fuori atti- 
vità un Cannone , Mortajo , Obizo , o Af- 
fusto ; egualmente il Carrettiere , che in 
battaglia , o ritirata innanzi al nemico 
abbia senza ordine tagliate le tirelle dei 
cavalli , o abbia tolta , a messa fuori at- 
tività una parte del Treno , o Equipaggio 
a lui affidato : 

Inchiodare , o mettere fuori servizio attivo un 
pezzo di artiglieria nel momento di un’azione, o di 


(i) Liv. Lìb. 4*. 

( i ) Vattcl Dritto delle Genti, Lib. 3 Cap. io J iti- 
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una ritirata costituisce un attentato tanto enor- 
me, quanto inreparabile è il danno cui Tarma- 
ta sì abbandona. Resi inattivi i principali mez- 
zi di difesa non si espongon forse i Combattenti 
al certo periglio di una ostile aggressione ? 

N- Q 8. 

Il Comandante di una Piazza , che la ce * 
de contro le istruzioni ricevute : 

Tutto ciò , che il Governatore di una Piaz- 
za assediata conchiude col nemico nei termini 
assoluti di sua commissione è obbligatorio per 
lo Stato, da cui ne ottenne il potere (i). Ma 
oltrepassandone egli la facoltà viola i dritti più. 
sagri della buona fede , e rende se stesso em- 
pio ministro degli ulteriori disastri di sua Na- 
zione. 

Non è però , che in ceder egli quella Piaz- 
za , che dovea solo con fermezza sostenere 
infrange il dritto di proprietà . La sua ces- 
sione non ha luogo , nè trasfonde dominio 
se non dal momento in cui viene rattificata. 
E ’1 Generale assedianle , che P accetta pria di 
attendere questa rettifica fa presumere il ri- 
schio , cui volontario vuol correre segnando 
un nullo trattato (i). Nè giova d’ altronde so- 
stenere , che eccedendo una commissione i suoi 
periodi , tutto ciò , che independentemente si 


(\) Vattel Dritto delle Genti. Lib. 2 Gap. i 4 §*20,7. 
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promette , e si opera discende ad impegno pri- 
vato. La convenzione divien pubblica (2); e 1 
mezzi per annullarla sono quelli stessi » che 
interessano la ragione dello Stato. 

' Or ceduta una Piaz.ta.ed occupata senza la rat- 
tifica del Sovrano ? quali estremi non saran- 
no mai ad esaurirsi pria di riaverla I Tutti 
quei dannevoli effetti , che la Nazione ne ri- 
sente sono titoli , che si elevano contro i dritti 
violati, e contro V iufrattore della buona fede» 
e della pubblica ragione. È perciò , che sotto 
questo semplice aspetto deve considerarsi l’ar- 
ticolo in esame. Mentre non rattificata la ces- 
sione , e non eseguita in alcuna parte dal 
Generale assediarle , non torna ad imputabili- 
tà alcuna del Governatore della Piazza un 
trattato non menato ad cretto. 


(1) Yattel Dritto delle Genti Lib. 2. Cap. i 4 , 
Grozio Dritto della Guerra, c della Pace Lib. H 

*1 Consoli T, Veturio Calvino, e Sp. Postando 
Stretti coll'Esercito Romano nella Forche Caudine se- 
gnarono coi Sanniti vergognoso trattalo : ma li avver- 
tirono , ohe non poteva esser pubblico , perchè non 
ordinato dal Popolo. Il Generale Sannlto si content 
della loro parola, e pe volle 600 in ©staggio, reca 
poi deporre le armi all’Esercito Romano , e nel ,ia * 
vjarlo l 1 2 obbligò, passare sotto il giogo. 11 Senato sde- 
gnò accettare il trattato. Consegnò quelli, che 1 » ve ' 
vano conchiuso ai Sanniti , e Roma si credette libeta 
da ogni impegno. Livio Lib. 9. . 

(2) Publica conventio est, quae fit per Principe* 11 1 
aut quoties inter se Duces belli quaedam pacisc\w»Utr, 
X. 5 . D. de Pactis, 
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N-* 9* 

il C ottime ss arlo Ordinatore s che noti ab- 
bia provveduto ai viveri , e foraggi pel 
servizio affiliato alla Ma vigilanza , o 
■abbia tiuscUralò d’ informare il Coman- 
dante in Capo sa la necessità di questi 
generi ; o abbia dato motivo di far man* 
care la sussistenza all’armata: 

La forniti! rà di sussistenza per 1* armata sta- 
bilisce un dovere il piu sagro. Non provvedu- 
to alla distribuzione dei viveri , e foraggi dal 
Commessario Ordinatore , o da colui , che ne 
Sostiene l’ incarico per le parti del servizio , si 
fenima il malcontento del Soldato , e la inazione 
nelle sue mauovre. Ragionevolmente divien reo 
di tradimento colui , che mette un’ armata in 
periglio d’essere distrutta dalia fame piuttosto > 
•che dal nemico (i). 

N.° i o. 

ÌLa sentinella , o vedetta , che avvicinandosi 
il nemico non lo avvisa colla voce , o collo 
sparo del fucile , oppure abbandona il suo 
posto : 

Non dar segno quando il nemico si avanza , 
ovvero al di lui cospetto lasciare il suo posto 
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iti abbandono sono due estremi , che rendono 
il Soldato reo di tradimento. Egli , che destro , 
e vigilante prevenir deve ogni inaspettata sor- 
presa ; quando evidèntemente, e dolosamente 
ne agevola i mezzi , o li disprezza si rende ca- 
gione di tutti gli effetti da non ripararsi talo- 
ra senza innumerevoli sacrifìzj. 


9 
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Capitolo ii. 

Della mancanza di subordinazione. 


Art. 5 y 6 . 

È reato dì subordinazione V offesa, che l’in- 
feriore fa al Superiore con detti , gesti, 
e vie di fatto , ed ogni resistenza ai Su- 
periori per servizio o disciplina. 

É considerato Superiore il militare , che ha 
il comando sopra altri militari , quantun- 
que vi sia eguaglianza di grado. 

La disciplina militare base degl* Imperi , e 
sostegno della pubblica tranquillità fu da Ui- * 
piano definita più antica dell’ amor filiale (i). 
Dessa assoggettò alla ignominia delle verghe 
Q. Fabio Kutiliano , sol perchè nella Guerra 
coi Sanniti avea ardito di combattere in dis- 
prezzo degli ordini del suo Dittatore ( 2 ) . 
Dessa obbligò Q. Cincinnato a deporre dal 
Consolato L. Minuzio per essersi fatto costui 
sorprendere dal nemico fin dentro le proprie 
tende (3). Finalmente dessa soffocando le voci 
di Natura presentò in Roma lo spettacolo di 
vedersi armata la mano di Manlio Torqua- 


(1) Disciplina Castiorum antiquicfr fuit paremibns 
Romani* , quam chiarita* liberoium." J-. 19 Filili* D. 
•da captivi* , et postlimm. 

(2) Valer. Ma*. Lib. 2 Cap. 3. 

( 3 ) Ibidem, 
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to , c di Postumiò Tiburto torttró dei lóro fi» 
gli , sol perchè violatori in Guerra più degli 
ordini de’ Superiori , che dei paterni ioraan 1 
di (i). / 

Questi esempj pero non restarono riei con» 
fini di Roma. Il grido della Gloria li lia tra- 
mandati ai posteri 5 e la militar disciplina coe- 
se colle generazioni (a). Il bel motto di Clearco 
Duce Spartano da cui si apprese 4 che l Sol- 
dati debbono piuttosto temere il loro Cotnan- 
dante , che il nemico (5), ci mena a conoscere 
precetti severi sanzionati in ogni tempo contro i 
trasgressori della disciplina militare. Intanto ogni 
resistenza agli ordini ricevuti pel servizio , ed 
in occasione di servizio ; ed ogni offesa in detti* 
in gesti , e vie di fatto contro i Superiori pro- 
clamano la punizione secondo la qualità del 
reato . 

Anche nell’ eguaglianza di grado si ren- 
de colpevole chi in materia di servizio si 
# oppone al suo eguale rivestito de’ poteri del 

comando ; percui o si analizza la persóna in 
riguardo al grado , o si analizza il Comando in 
riguardo al sci-vizio , sempre la insubordina- 
zione è un’ offesa alla disciplina , ed ai rego- 
lamenti militari. 


(i) Valer. Mas. Lib. 2 Gap. 2 . 

(a)Avidio Cassio Siriaco punì di mèrle taluni tJffiziali 
del suo Esercito, che senza gli ordini suoi si eran portati 
con pochi Soldati a sorprendere un Corpo di 3ooO 
Salmati , e lo avevano tagliato a pezzi. Qùesto rigore 
venne giastifìcato dal motivo , che -poteva incontraci 
uno imboscata. Grozio lib. 3 Cap. ì’] 1 Nota 6. 

(3) A mililibus Imperatorem pr.tius , rjruam hosletì» 
mclui dcberc. Valer. Mas. Lib. 2 Cap. 2 . 
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Il Militare , che usa non rispettose espres- 
sioni verso il suo Superiore o scrivendo- 
gli , o parlandogli vien punito coli ’ arre- 
sto di rigore : usando espressioni insultan- 
ti , se è Ufjiziale sarà destituito Se poi 
questo reato si commette in servizio , o su 
le armi /’ insubordinato vien punito colla 
reclusione. 

Jl Sotto-Vffiziale colpevole di questi reati 
nel primo caso sarà destituito ; nel se- 
condo caso soggiacerà a dieci giri di 
bacchetta per dugento Uomini ; e nel ter- 
zo caso sarà punito cogli stessi giri di bac- 
chetta , e colla reclusione. 

Jl semplice Soldato poi colpevole dei me- 
desimi reati nei primi due casi sarà pu- 
nito con quindici giri di bacchette per 
dugento Uomini j; e nel terzo caso con gli 
stessi giri di bacchette , e col primo grado 
dei ferri, 

1/ ingiuria presso i Romani era 1’ offesa ver- 
so alcuno o colle percosse ( 1 ) nel corpo , o 
colle villanie profferite , o colla diffamazione 
nella persona ( 2 ), 


(1) Pulsare , et verberare ita differunt , ut illud si- 
n,e dolore , hoc cuoi dolore fieri dicalur. L. 5 D. de 
Ipjm'iis, 

(2) Erat injuria quae aut pulsatone corpus, aut 
epnvicio aures, aut turpitudine vitam cuj usquatn vio- 
lai. Heinec. Ant. Ilom. Xib. 4 Tih4 §> 1» 
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Analizzando la Semplice ingiuria di parole 
come reato militare , seguiamo la ripartizio- 
ne , die se n’ è data. 

Scrivendosi , o parlandosi con termini poco 
rispettosi , o usandosi espressioni insultanti , o 
commettendosi questa ingiuria sull* armi , o in 
servizio , sempre i Regolamenti militari sono 
direttamente violati. La serie delle pene , che 
si sono gradatamente ripartile , segna la loro 
proporzione (i). 

All’incontro le parole sono le più soggette a 
diversamente interpetrarsi. La imprudenza, e là 
maniera con cui sono pronunciate percorrono di- 
verso spazio priacchè giungano ad essere crimi- 
nose. Un detto profferito in un tuono, e con en- 
fasi minaccioso , e di sdegno porge I’ idea del- 
V insulto , laddove profferito senza forza di ardi- 
mento , o di minaccia presenta una espressione 
vola di senso , ed una voce totalmente indiffe- 
rente ; ed è perciò , che il Giureconsulto ^Io- 
destino disse non rendersi egualmente impu- 
tabile la lubricità della lingua (2). Difatti 
quante volte» gh uomini più onesti ( al dir 
» dell’Autore della Scienza della Legislazio- 

(1) Le Leggi delle Dodici Tavole separavano le in- 
giurie piu leggiere dalle più atroci. Queste- Rimiate 
nella semplice recisione d' un membro davan luogo 
alla pena del taglione ; quante volte però 1’ accusato, 
e 1’ offeso non si fossero insieme concordati per l’ in- 
giuria , e pel danno. Si membrum rupit ni curri co 
pacit talio es lo. Le altre poi versavano nelle sempli- 
ci villanie , e si punivano con venticinque assi. Si 
in j uria m alteri, fax il XX F'.aeru paenae sunto. Iieinec. 
Ani. Bom. Lib. 4 Tit. 4 - §• 1 e 3 . 

(a) Nec lubricum Iinguae ad paenam facile tralice» 
dum est. L. 7 D. ad Leg. lui. Majest. 
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»>ne ) (i) sono stali attaccati d’ irreligione 
>j-di empietà, o di sedizione per alcune pa. 

» role mal intese da uno , che ignorava le. 
» circostanze nelle quali furono profferite , e 
» che non seppe discernere V ironia della ve- 
» rità della espressione ! I roghi della inqui- 
». sizione avrebbero bruciati molti infelici dt 
.>» meno , se si fosse avuta maggior diffidenza 
» nelle testimonianze su i delti (2). 

Le ingiurie di parole adunque prese nel pu- 
ro senso di alterigia , e d’ insulto come sono 
profferite acquistano maggiore , 0 minor ca- 
rattere di gravila e per le persone affé quali 
si fanno , e. pel modo come son fatte. Desse, 
si commettono ora espressamente con apostro- 
fe , imprecazioni , e rimbroeci infamanti ora 
obbliquamente con allegorie v ironie , pnrole 
tronche , e a doppio senso. In tutti questi ca- 
si 1 ’ ingiuria diviene criminosa , se taluna di 
queste espressioni sia talmente profferita da 
non ammettere intorpetrazione alcuna , che In 
scusi. 

In. egual modo debbono considerarsi le in- 
giurie messe in iscritto. Legata la parola , che 
si scrive ad una certa idea , deve comprendersi 
nella stessa guisa d» colui , che la legge , al-, 
trimenti non può conoscersene la natura , e la 


(1) Filangieri' Tom. 3 Cap. 1 5 Nota r., 

(2) * Non formano le parole un corpo di delitto. S® 
rèpangon esse soltanto, nell’ idea : dappoiché* -coti fre- 
quenza ripetendo le stesse parole qo»* $T esprime, il 
sentimento medesimo. Dipende questo significato dal- 
li unione , che Inumo colle altre cose. Moutesquiene 
Spirilo delle Lcgaji Lit^. 12. Cap. 12 . 



8 . 
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qualità. Una dubbia idea , che vi si adatta dar 
vìa da quella interpetrazione sicura., che mani- 
festar deve V oggetto indubitato del pensiero. 

-i'j . 

Art. 5^8. 

li inferiore , che fuori servizio minaccia il 

- Superiore è punito col secondo gr ado de ’ 

- ferri. La minaccia in servizio vieti punì- 
ta col terzo grado . 

X. ■ . . » 

- La minaccia in questo articolo non è da- 
prendersi per semplicemente verbale. x> Le pa- 
}> role ( diceva Montesquieu ) (i) , che sono' 
w umte ad un'azione assumono la natura di que- 
&> sta azione»» Non sono dunque le parole, che 
si puniscono, ma- l'atto con cui si adoperano 
Je parole. Difatti ogni gesto , ed ogni iinpu- 

f natura di arme del subordinato verso il suo 
uperiore costituisce un reato d’insubordina- 
zione, perchè al movimento della mano si ac- 
compagna T espressione del risentimento , e' 
dello sdegno. Staccati questi estremi , ? atto 
in se stesso può essere indifferente , come le 
parole isolatamente prese menar possono a dub- 
bio significato. Allora l’atto indipendente dal-, 
le-' parole , e le parole indipendenti dall’ atto 
allontanano ogni certa , e sicura idea d’ impu* 
tàbilitàr Convien dùnque , che riuniti presentino 
Li intenzione di offendere coll’ azione contraria 
>iìà Legge. Valutato poi il tempo della mi* 
miccia , la patta è - sempre relativa all’ oggetto 


* - . r , 

(1) Spirito delle J-ctrgi - ìq. Cap. ia 
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jpbi* cui vien fatta , e. quando victt fatta. Nel 
momento del servizio si aggrava ; si diminui- 
sce fuori servizio. In qualunque modo la Ge4 
rarch'ia militare offesa vien scmpre.colle rispet- 
tive punizioni vendicata. 

D’ altronde presa anche laminacela per sem- 
plicemente verbale deve osservarsi, che molto 
.divario interceda tra l’idea del suono della pa- 
rola, e l’idea della cosa, che si esprime. Qge- 
.sta non può sempre manifestarsi coni’ è in se 
stessale quella non può essere valutata ccftne 
si pronuncia : per cui amendue non offrono co- 
stantemente un significato perfetto di dolo- Ma 
quando privo di dubbio senso menano l’.una, 
e l’altra ad un’offesa nella ipotesi della -Leg- 
ge , è allora , che la minaccia verbale viene 
dichiarata imputabile. 

Vedi le osservazioni al precedente articolo 


A a t. S qq. 

Le ferite , e le vie di fatto di un inferiom 
verso il Superiore son punite di morte . 

Gorrisponde alle Leggi di ogni Nazione (i). 


(i) Qui tnnnus ìntulit Praeposito capite jiuniendus 
est L. 6 D. de re milit. - 

Ordinanza di Spagna.de’ io Aprile 1701. Art. 181 
-Tit. & Lib. ; 1 . 

Ordinanza dei 1789. Art. 3 > Cap. ti. » 

^ Cod. per, le Truppe- de’ 7 Maggi# *307. Art. zi; 
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In alcuno dei sopraddetti casi non può v'd-,* 
ler di scusa al Colpevole 7’ insulto rice- 
vuto dal suo Superiore. 

Stabilita per massima generale , che in al- 
cun nu do non può servir di scusa al subor- 
dinato l’ insulto precedentemente ricevuto dal 
'*snó Superiore si va incontro ad un problema. 

• ’L’ ófìesa dell’ inferiore contro la ingiusta ag- 
* fl essione del Superiore , e nel periglio di vita 
'divièti colpevole ? 

Ninno è tenuto ad armar più gli altri , che 
se stesso (i). Questo precetto dettato dalla 
Natura nasce coll* Uòmo , e si garantisce dalla 
civile esistenza. Avvien talora , clic questa 
'cistèrna vedesi direttamente attaccata in mo- 
do da non esservi salvezza: in quel momento 
i dritti dell’ Uomo prendono impero per scan- 
sarne il - periglio . È allora , clic la forza si 
Rabbatte colla ' forza ( 2 ) ; òhe la Legge per- 
mette respingere la violènza; die in somma 
ella non imponè di aspettare la sua prole - 
'zione , e 7 suo soccorso , e di affidare 
a lei la scure della vendetta ; perchè /’ in- 


(1) “Legcs nos non obligant , ut alterius felicitatc*- 
* <[uam nostra delectémur adeoque illuni vehemeutius, 

rjuain nos ipsos amemus. 

Heibec. Ius. Nat. et Gent. Lib. 1 §. * 8 i . 

(2) Ius gentium est .... ut riru atque iujuriam 

pvopulsemus. Nani jure hoc evehit ut > quod qaisque 
Vili tu tela m Corporis sui feeerit jmeluiis*e elisÙZKClur. 
I). L. 3 de lusi, et luti. . . 
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noceste soffrirebbe una morte ingiusta pri- 
ma , che essa avesse potuto far subire al 
colpevole il giusto castigo da lui meritato (i). 

Or considerando 1» Uomo hello stato di Jfc,. 
tura , la sua innata indipendenza no ’1 rende 
soggetto al diitto altrui : conseguentemente 
alcuno non lia il potere di assalirlo , ed ol- 
- fenderlo. Quella facoltà morale, onde P Uomo- 
all’ Uomo si eguaglia , non si altera per con- 
dizione da render P uno meno dell’ altro . 
■Ciascuno regolato da una Legge eterna trota 
ne’ suoi doveri un obbligo , che il mette nello 
stato di rispettare, ed esigere rispetto. 

» Niun principio di ragione ( dice un illù- 
» sire Ingegno ) (*) obbliga a tollerare l' in- 
y « insto danno altrui; anzi ogni Legge attri- 
» buisce il dritto a sottrarsene, e resistere ad 
«ssifcu rarsi contro la ingiusta offesa. Se ciò 
» non fosse P ordine morale della giustizia 
» non sarebbe più il sistema della massima 
” utilità , come egli è veramente , e la giusti- 
w zia cómune sarebbe una falsità. 

All’incontro esercitare la difesa è un dritto* 
cosi primitivo , inviolabile , e naturale dell’ u , 
man genere , quanto quello della conservazio- 
ne, ^di 'cui non è, che un aspetto (3). Ten- 
derebbe infatti alla distruzione di se stesso co- 
lui*, che assalito, e messo nel periglio di vi- 


ri) Motivo sul Codice dei delitti e delle pene del 
Signor Paure al Corpo 'Legislativo P 

.g ($**«*«* Genesi del Dritto Ten. Tom. t. 

Introduzione -allo $tudi 0 del Dritto Pub. 
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ta bwi raccogliesse -le forze per assicurare sii* 
salvezza. .Respingendo l’aggressore ingiusto egli 
non fa , clie garantire la sua esistenza , e .se 
-$v vieti, -che 1’ uccida , questi è da se stesso uc- 
ciso , e u<jn dall’ insultalo (i)*, -mentre la reazio- 
ne Ri sua violenza è solo , die il punisce ( 3 ). 

Considerato poi 1’ Uomo nella dipendenza so- 
ciale l’ utilità comune no ’l mena a diverso dritto. 

Il legame , The ’l congiunge alla Società lo 
astringe a conservar quello , cui è unito ; e con- 
servando questo, gli ritorna il dritto di essere 
conservato. Quindi questo dritto di vicendevo- 
le conservazione tendendo a vantaggio ddla co- 
mune esistenza , ogni menomo urto ne altera il 
fine. Nè il grado di maggior forza può opera- 
re in modo, che T inferiore rinunci al dritto 
di conservarsi : anzi - nella stessa diversità dei 
sgradì 1’ uno deve sostener 1’ altro .per garanti- 
re l’equilibrio dello stalo . sociale ; d^poichè gli 
Uomini associati insieme, se debbono sostenersi 
con quella medesima volontà . con cui si uni- 
rono , questa loro associazione s’ infrange , quan- 
do l’uno è ingiustamente .offeso da un altro. 

Ed infranta questa associazione colla ingiusta of- 
fesa .verso di alcuno, forse ne sarà legittimo il 
dritto? forse non si attacca la Società istessa „ 
osi questi fa parte ? E se nello stato di . 


(i) Aggressor a se ipso dicfiur occism non ab in- 
sultato. Magon. Decis. 56. N.° 8. 

(3) Nell’ Esercito di Mario un Tribuno Militare di., 
liii congiunto avendo tentato violentare un semplice 
Soldato fu ucciso da questo giovine virtuoso , il qua- 
le volle piuttosto esporsi al rischio di perdere la vita r 
die 1’ onore ; allora Mario stesso riguardando come in- 
nocente 1’ onesto Soldato omicida lo liberò dalia attor- 
te. Cic. per Milone. 
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Sbcietà non vi ò dritto dà tègittimare P altrui 
offesa , vi sarà pur, dritto dà legittimare la in- 
giusta aggressione ? 

Questa difesa però trascender potrebbe dai. 
suoi confini , ed elevarsi ad eccesso. Stretto 
in ogni ' parte 1* aggredito, conte Ciro su lq 
Scene 

Da una parte il Monte-, 

Dall* olirà il Fiume , e /' inimico a ft olite : 
allora o in mezzo a più mali gli si presenv 
ti una scelta , o spazio ihterceda dal pri- 
mo incontro dell’ aggressore sino all’ atto del- 
1’ aggressióne , 1’ assoluta nécessità (’i) cessa di 
esser più quella voluta dàlia Begge. Difattife 
all’aspetto di due mali., dei. quali l’uno sia 
minore dell’ altro , 1’ aggredito ricorrer devo' 
alla scelta per evitarli, la retta ragione limona 
ad incontrar piuttosto il minore, che l’al- 
tro , come mezzo più facile da rendersi in 
«salvo (a); del pari se il tempo offre il dritto 



,(i) Necessario è quello a cui è impossibile di esse- 
re diversameqte da.qnello, che egli è. Komagnosi 
Genesi del Dritto Pen. Tom. t. §'• i 5 . 

Tra gli- altri casi di neeessilà vi è quello proposto da 
Cord Bacone. Ei dice : Due persone in un naufragio si 
attaccano ad una tavola., la quale uon può salvarne, 
che uno. L’ uno dei due accorgendosene getta l’altro nel 
Mare , oye muore annegato. Quegli , che ip tal modo 
preserva la sua vita col sacri(izio di quella. di’ un al- 
tro è meritevole di scusa per i* impero della necessità, 
e pel principio della sua propria difesa. BJackstone 
Camera, sul Cod.^A-im. d’ Inghilt. Tom. i Cnp. i£.‘ 
(?,) Ex dupbus maljs physicis id quod miuimum 
est malum eligandum esse , ipsa recta ratio nos dpcpatt 
Ileincc. Ipr, 3 fat. <^t Ge»t. Lib, 184. 
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alla difesa , desso incomincia secondo le Leggi 
di Natura a decorrere dal momento , in cui 
incomincia il periglio , e cessa col periglio istes- 
so ; vale a dire il nostro periglio incomincia 
dal momento , in cui alcuno dimostra diretta- 
mente 1’ animo ostile verso di noi , e perdura 
in tale stato sino a che quell’ animo ostile non 
si estingue (i). Allorché dunque o non volen- 
dosi evitare il minor male si cerca arditamente 
affrontare il male maggiore , o quando trascorsa 
il momento del periglio si yada incontro all’as- 
salitore per farne vendetta , sempre in amen- 
due questi casi la difesa si eleva ad eccesso. 
Conseguentemente non è più legittima innanzi 
alla Legge. 

» Che se il titolo della difesa riprende il 
» citato Scrittore ( 2 ) , risulta dal fatto , e dal 
» periglio dell’ ingiuria a qualunque nostro drit- 
», to , è evidente , che cessando le cagioni del 
» fatto sino al punto della sicurezza cesserà 
» pure j 1 dritto correlativo. Ecco il vero pun- 
» lo di vista del principio della necessità in 
» fatto di difesa sì pubblica , che privata. Re- 
» stringerlo è un distruggerlo : ampliarlo è 
» un autorizzare l’ eccesso. Coll’ autorizzare l’ec-v 


T— 


( 1 ) Quandoquiclem vero perici}lum nostrum, incipit, 

a tempore , qqo alter lioslilem animimi adversu* no* 
oslerulit , et taniisper durat , tlinn illuni animimi ho- 
slilem nonduro deposuit ; tnmdiu etiain durare jus de- 
fendendi manifestimi est. Heinec. Iur. Nat. et. Gent. 
lai». 1 . i38. ’ 0 

Vi in vi, repellere liert incontinenti , non antem ex 
intervallo, llart. ad L. 3 1). de Vi , et de Vi armala. 

( 2 ) H orna ariosi Introduzione allo Stud. del Dritto. 
Pub. Tom. 2 J. 38#- 
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» cesso della difesa si autorizza l’ingiuria con- 
» tro del terzo. 

Finalmente esaminata la questione nel grado 
d’ imputabilità , un concorso di forze estrinse- 
che rende non meno diminuito , che estinto il 
valore del reato. Le azioni , che attaccano i 
dritti generali , o particolari della società , e 
che la Legge dichiara imputabili sono quelle 
sole , clic una volontà determinata produce. 
Quella depravazione decisa per delinquere ani- 
ma in allora dei mezzi, li congiunge, li ado- 
pera per compirne l’ effetto. In qualunque mo- 
do ciascuno di questi atti manifesta intrinseca- 
mente l’oggetto, e ’l fine; cioè la conoscenza 
della Legge , che si viola , e la voloutà di 
violarla. 

Ma nello stato di nna violenza fisica, e mo- 
rale ; in quel momento in cui una forza ester- 
na inaspettatamente aggredisce per offendere , 
la volontà , che resiste divien forse libera nello 
sue azioni ? Ella agisce con piena libertà ; ma 
colpito da due impulsi, l’uno di conservar so 
stesso , F altro di non ledere i dritti altrui 
vedesi cado- l’Uomo in un contrasto di azio- 
ni. Agitato tra la forza, che lo assale, e ’1 pe- 
riglio, che’l minaccia abbandona se stesso alle 
spinte del momento. Non vi è scelta per lui. 
Confuso , irrequieto nulla sa pensare , o volere,, 
ed alla voce di sua esistenza sente da se stes- 
se le proprie forze indipendentemente riunite 
per garantirlo dagl’ insulti del suo aggressore-. 
È forse la voloutà , o piuttosto la Natura in 
allora , che agisce ? 

Conchiudiamo : Se respingere l’offesa, che 
attacca la propria esistenza è precetto dettato 
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dalla Natura, e dalla Società: se la giusta di- 
fesa nei puri termini della necessità assoluta 
non costituisce reato (i) : se finalmente l’ag- 
gredito non agisce per volontà determinata, 
ma per un urto interno connaturale a se, con- 
tro il suo aggressore, potrà dichiararsi imputa- 
bile un’ azione , che per se stessa non è cri- 
minosa ? 

La soluzione del problema riguarda un caso, 
in cui non sarà ad avverarsi mai 1’ esempio di 
arditezza nel Superiore d’ ingiustamente aggre- 
dire, e porre nel periglio di vita il suo subordi- 
nato. E quando il l'accia egli con quella in- 
giusta aggressione rinuncia al rispetto , che il 
suo grado esige , e che la preeminenza di sua 
Gerarchia gli offriva in vanto di degnamente 
sostenere. 

Art. 401. 

Diviene complice delV insubordinato il Su- 
periore , che con violenze gravi , o modi 
illeciti provoca la insubordinazione . 

La violenza considerata in se stessa offre 
l’idea di un’azione mossa da un urto esterno, 
che la spinge verso la sua direzione. Ma con- 
siderata nel senso della Legge è l’ impeto 
di una forza maggiore da non potersi respin- 


(i) Non vi è reato allorché 1’ omicidio , le ferite , 
e le percosse vengono comandate dalla necessità at- 
tuale della legittima difesa di se stesso, o di altri. \ . 
1’ art. 3?3 Leg. Pen. 
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gere (i) ; e perchè dubbio non sorga su la 
di lei qualità operativa ella deve riputarsi come 
tale da fare impressione sopra una persona 
ragionevole (2). 

Nel nostro caso non è però da prendersi 
questa violenza in modo , che talora non es- 
sendo evidentemente grave non debba elevarsi 
a provocazione. Ella compresa in un Canone 
generale , la sua Eggierezza , o la sua gra- 
vezza è sempre relativa all’ oggetto cui si di- 
rige , ed ai gradi più , o meno attivi per 
l’ effètto , chtj produce. Sarebbero stati al cer- 
to circoscritti i gradi definiti della sua qualità, 
se si fossero enumerate le proporzioni. Cosi 
una semplice percossa è più leggiera della fe- 
rita -, del pari , che un numero di ferite , ov- 
vero una ferita premeditata è più grave di una 
sola , o di una semplice ferita. A buon conto 
deve solo definirsi grave quella violenza , che 
più attacca o i dritti dell’ uomo , o la sua 
persona. 

Ma vi sono delle violenze più possenti di 
quelle dirette contro la vita. Il pudore offeso 
o nella propria persona , 0 nell’ oggetto il più 
caro al suo onore qual gravità non presenta 
nel medesimo oltraggio ? Queste circostanze 

Q ualunque sieno , sono valutabili dal solo Giu- 
ice , come quello , che pesa con calcolo mo- 
rale i gradi delle azioni dichiarate punibili 
dalla Legge. 


(1) Vis est majoris rei impetus , qui repelli non po- 
tpst. L. 1 D. de eo quod metus causa. 

(2) Art. 1066 Leg. Cìy. 
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La colli plicità poi cui cade il Superiore di- 
venuto colpevole di queste violenze non è re- 
lativa , clic all’ azione provocata. La discipli- 
na militare sostenuta egualmente dal Superiore 
e dal subordinato , ogni loro rispettiva offesa, 
che P attacca si rende imputabile per la parte 
che prende ciascuno nella violazione istessa. 
Or due azioni , che in un alto solo offendono 
direttamente la militare disciplina serbano tali 
rapporti Ira loro , che 1’ una non può consi- 
derarsi isolatamente senza dell’ altra , come non 
può conoscersi P effetto senza la cagione. Cosi 
chi somministra i mezzi pel misfatto è causa, 
efficiente del misfatto istesso ; conseguente- 
mente congiunti i gradi di dolo per 1’ unità 
del fine contraria alla Legge , quei gradi di 
punizione , che ne sono proporzionati colpi- 
scono di necessità le azioni concorse per la 
consumazione del reato (i). 

A b T. 4°2. 

La provocazione del Superiore secondo V ar- 
ticolo precedente vien punita nel seguen- 
te modo. 

Nel primo caso dell ’ articolo 397 soffrirà 


(») Sono complici di un reato quelli , ehe.l’ avran- . 
no incaricato a commettere 5 quelli , che P avranno 
provocato con doni , promesse , minacce , abuso di- 
autorità , o di potere , macchinazioni , o artifizj col- 
pevoli •, quelli , che avranno procurato armi , instru- 
menti , o altri mezzi per P azione , nella scienza di 
servire pel reato ; quelli , ehe scientemente avranno 
facilitato , o assistito P autore delle azioni. V. P art. 
74 Leg. Pen. 
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un semplice avvertimento alV ordine del 
giorno ; nel secondo caso V arresto di 
rigore. 

Nel primo caso deli articolo 098 soffrirà 
la detenzione in Castello se sia Ufjiziale ; 
se sotto ufjiziale i servizj ignobili ; nel se- 
condo caso la reclusione. 

Finalmente nel caso dell ’ articolo 099 la 
provocazione del Superiore vien punita 
col primo grado de' ferri. 

Art. 4°3. 

Sarà considerata per semplice mancanza di 
subordinazione la individuale l'esistenza 
verso il Superiore per motivo di servi- 
zio. Sarà considerata rivolta la disubbi- 
dienza di più individui. 

Vedi Part. 4 x 3 per l’applicazione della pena. 

Art. 4°4- 

La rivolta si forma col numero di sette in- 
dividui riuniti per disubbidire i Superiori 
per motivo di servizio. La Truppa in atto 
del servizio costituisce la rivolta col nu- 
mero di tre individui. 

Determinato il numero degl’ individui per 
la rivolta , tra costoro assume il carattere di 
agente principale quel solo , che la promuove, 
o quegli , che concorre immediatamente a con-^ 
sumarla ? 

Data la riunione di più individui per delin- 
quere ne risulta il concerto. Non è in Nato-' 
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ra , che in un punto si formi un progetto nel 
cuore di molti , si sviluppi indipendentemente 
l’ uno dall’ altro , e stabilisca in un punto l’uni- 
tà dell’ azione. Quel solo , che incomincia a 
manifestare il concepito pensiero , ed a riunir 
Compagni per delinquere o col consiglio , o 
colla persuasione , o colla istigazione , pren- 
de il raratlere di agente principale. La di lui 
influenza su i deliquenti , siccome impera , e 
sostiene la maggior parte dell’ azione per l’ese- 
guimento del reato , cosi egli si rende cagion 
prima del reato istgsso (i) Il Consiglio (a) 
però nel soggetto caso non assume la qualità 
di principale agente , se non quando diviene 
operativo per 1' oggetto cui vien dato. Nè la 
sua efficacia deriva certamente dal verbale sug- 
gerimento. La facilità dei mezzi suggeriti per 
la consumazione del misfatto è il suo primo 
requisito ; onde i Romani Giureconsulti nei 
parricidj (3) negli assassinj (4) negli adulte- 


r ~ (i) Si celui qui a directement comrris le dèlit , ou 
le crime , et avec cpIuì qui le fait agir par ordre , 
ou minaces, dans les rapporti d’un iniérieur avec son 
superieur, au quel il doit obèissance, et respect, ce- 
lui-ci est rèputè auteur principale , et ordinaire. Be- 
xon Applicat. de la Théorie de la Legislat. Pénale. 
Livre il. Chapit. li. Art. 96. 

(a) Consilium dare videtur qui persuadet , et impel- 
li! , atque inslruit consilio. L. eo. D. de Furtis. 

(3) Lege Pompej a cujus consilio parricidium factum 
Crii. L. 6. D. ad L. Pomp. de Parric. 

(4) Lege Cornelia de Sicariis cujus concilio dolo 
malo innoccns Iudicio Capitali oppressus. L, 3,' D- 
ad L. Corn. de Sic. 
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rj (x), nei furti (3), nel peculato (0), e nelle 
ingiurie (4) , bau definito imputabile il Con* 
siglio quando ne avesse agevolato 1 ’ effetto , 
e che questo ne fosse seguito; altrimenti que- 
sta forza morale siccome inattiva non divien 
mai criminosa innanzi la Legge. 

In egual modo la istigazione , e la persua- 
sione si elevano ad azion principale , allorché 
diventano sola , ed unica cagione del reato ; 
talché i Digesti riguardano come principali 
elementi della esecuzione avvenuta il procura- 
re, che alcuno sia percorso ( 5 ), il persuadere 
il servo altrui ad ascendere , o discendere in 
un Tetto, o in un Pozzo, onde perdersi (6), 
e l’ istigare alcuno ad un 5 azione criminosa (7). 


(1) Lege Julia de adulterio tenetur cujus consilio 
adultcrium factum est. L. i 4 et iti D. ad L. Jid. de 
adulleriis. 

(2) Ita furti tenetur cujus consilio furtuiu factum 
est. L. 53 D. de Verb. Signif. 

( 3 ) Lcge Julia Peculati» cujus consilio faclum est 
ut quis pecuniam pubblicani conferret. L. 1 ad L. 
Jul. Pecul. 

( 4 ) Si persuaserim ali cui alios nocendi ut milii ad 
ìnjuriam faeiendam obediiet posse injuiiarum mecum 
agi- L. 11 D. de Injur. 

( 5 ) Non solum in j uria tenetur qui pereussit, verum 
ille- quoque continetur qui dolo l'ecit, vel qui curavit 
ut cui mala ugno perculeretur L. 11 D. de Injur. 

(6) Si quis servo suaserit iu Tedimi ascendere, vp! 
in Puteuin descendere , et ille pareus aseeuderit , vel 
dcscendciit , et ceciderit crusque, vel quid aliud fre- 
gerit an teretur? Si quidem siue dolo malo ieeerit non 
tenetur , si dolo malo teuebitur. L. 3 D. de sbrvo 
Covrupto. 

(7) Qui servum sollieitat ad aliquid vel faeiendam , 
vel cogitandum improbe hic videlur hoc edicto nota- 
li. L. 1 Ibidem. 
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In fatti i delitti istigati , e persuasi suppon- . 
gono in colui , che li esegue il loro istrumen- 
to. in conseguenza suppongono un’ azione 
di ubbidienza , e di timore piuttosto , che di 
malizia. Perciò nel Dritto Romano la pena 
di coloro, che hanno eseguito l’ordine è seni- ~ 
pre meno grave di quella di chi lo diede (i). 

La cooperazione inoltre presenta complici- 
tà , quando il misfatto viene agevolalo colle 
armi , e coll’ ajuto altrui. In questi casi qua- 
lunque sia il mezzo , che si appresta , sempre 
una sola azione è il prodotto di azioni eguali. 
In tal modo per Legge di proporzione la quan- 
tità di una ragione trovandosi essere il pro- 
dotto delle quantità di due , o più altre ra- 
gioni ; quella prima ragione si dirà essere 
composta, ovvero prodotta da quelle altre 
ragioni : per conseguenza queste sono riguar- , 
date come componenti di quella. In effetti chi 
presta o le armi , o la sua opera per delin- 
quere , anima con quel mezzo il disegno . 
per consumare il reato ; vale a dire porge 
l’ azion diretta da riunire due volontà , e ri- 
durle ad una volontà sola. Quindi tanto colui , , 
che presta o le armi , o la sua opera , quanto 
colui, che’l riceve formando la unione di due 
ragioni per comporre la ragione del misfatto , 
questo prodotto offre la vera idea della coope- 
razione , .e conseguentemente il vero carattere 
della complicità. 


(1) Scrviu qui proprio motu vini intulit debet mo- 
ri. Si ortatu , vei jussu domini paena mitigatur , et 
ideo damnatijr in metalluin. L. o Codi ad Leg, Jul. 
eie vi pub. et priv. ■ 
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Ma questa cooperazione per dirsi criminosa 
nei mezzi ricerca due essenziali estremi : scien- 
za , e volontà ; imperocché la esecuzione di un 
fatto progettato ammette intrinsecamente un con- 
corso fisico, e morale di azioni ; cioè conoscersi, 
e volere quello , che si eseguisce. Nè queste parti 
sono tra loro indipendenti , quasicchè la soia 
scienza , o la volontà sola bastasse alla consuma- 
zione del reato. L’uua nulla può eseguire senza la 
determinazione dell’altra , e questa non può vo- 
lere quello , che non conosce. All’ incontro la 
scienza considerata isolatamente non è opera- 
tiva ; del pari , che operativa non è la volontà 
senza effetto. Ciascuno può conoscere , o vo- 
lere un’ azione contraria alla Legge senza esser 
delinquente. Ma nel momento , che la volontà 
di nuocere si congiunge alla cagione crimi- 
nosa (i); talché conoscendo il fine dell’azione 
contro la Legge ne avvalora , e ne solleci- 
ta l’ effetto , allora la scienza depone il ca- 
rattere di sua indifferenza , e divien criminosa 
ancor essa (2). 

Questa morale congiunzione deve all’ incontro 
manifestarsi con gradi eguali di potere in coloro, 
«he si riuniscono per delinquere ; onde si ottenga 
eguale risultato , « come un atto solo conosciuto 
» da tutti per criminoso , viene animato dalla 
» volontà di tutti : per la ragione , die la de- 
vi terminazione libera dev’ esser fatta , e mani- 
» festata fra due , T> più persone , e deve co- 


fi) Malefici a voluntas , et propositum delinquenti* 
distinguimi. L. 5»5 D. de Fuitis. 

( 3 ) Scientiam cnim spedare debemus quaehabet, et 
VoluutaUnn. L. 1 1). si familia l'urtum lenisse dicetur. 

IO 
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» spirare con perfetta volontà , ed eguale spoti* 
» taneità ad eseguire uno stesso fatto (i): 5 » 
Emerge da questi principi , che costituita in 

Ì ' >iù individui una sola cagione , un solo sarà 
’ effetto. Clie se molte forze riunite insieme 
non sono di egual grado , in guisa che una agi- 
sca moralmente , 1 ’ altra fisicamente , il loro 
prodotto farà conoscere il loro rispettivo pote- 
re , e ’i loro legame ; cioè P effetto delle loro 
azioni manifesterà la parte , clic ciascuna for- 
za ha preso nella esecuzione. E perciò , che E) 1- 
piano nel mandante, e nel mandatario volle il 
dolo (a) , e nell’ opera dei complici nei furti 
ricercò il ministero , e P ajuto (5) ; che Mar- 
ziano nel Veneficio valutò la confezione del 
veleno come causa della morte di alcuno ( 4 ); 
che finalmente Cajo in colui , che sommini- 
strava gl’ istrumenli atti a frangere le porte , 
e gli armarj per rubare volle la scienza del 
loro uso pel finto (5); 

Raccogliamo le nostre idee. Il cooperatore 


( 1 ) Itomagnosi Introduz. allo Studio del Dritto Pub. 
Tom. % § 335 Kum. 2 . 

( 2 ) Si uterque dolo inala fecerit ambo tenebuntur, 
nain si plures lecermi vel coimperio!, vel maudaverint 
omnes tenebuntur L. 5 D. deJurisdict. nmn. Judic. 

(3) Opom fertqui ministerimn , alque adjutorium ad 
eurripiendas res praebet. L. 5t D. de Furtis. 

(4) Praeterea terieiur qniliominis necandi causa ve- 
nenum confeceriut , dederit. L. 1 D. ad Lègem Corue- 
li^in de Sicariis. 

(5) Qui lerramenta seiens comodaverint ad effringen- 
dnm ostium, vel arinarium , vel scalam scieus como- 
daseli t ad ascendenduin , licet milioni ejus Consilium 
piineipaliter ad furtum facicndum intervenerit , tameH 
lutti aelioue tcnetur. L. 5o D. de furti*. 
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nella certa scienza di delinquere agevolando 
colle armi , e coll’ ajuto l’azione crini inosa , 
divien complice. Egli spinto ai maleficio con- 
corre con mezzi attivi immediatamente a con- 
sumarlo. D 1 * 3 altronde il consigliere , l 3 istiga- 
tore , e 3 1 persuasore per la influenza del suo 
impero su i complici eccita , e promuove l’a- 
zione criminosa : assume perciò il carattere di 
agente principale , come prima cagione del 
reato. Difatti allorché nel presente Statuto si 
parla di rivolta , e di attruppamento son di- 
stinti i capi , e gli autori dagli altri colpevoli ; 
gli uni per esserne i promotori vengon sem- 
pre colpiti da pena capitale ; gli altri per es- 
sere stati indotti a delinquere sono più leg- 
giermente puniti. La Legge punitiva valuta 
dunque le azioni secondo i gradi d’ influenza, 
da cui sono generate ; e nel caso in esame il 
reato eseguito divien sempre l’ effetto di un’au- 
torità , che persuade , che istiga , o che con- 
siglia. 

Allontanato questo seducente stimolo di au- 
torevole impero , il consiglio , la istigazio- 
ne , e la persuasione si confondono colla com- 
plicità , e diviene agente principale sol colui, 
la volontà , e 1’ azione del quale si riuniscono 
per eseguire un atto criminoso qualificato tale 
dalla Legge , c che ne sono la causa princi- 
pale , e necessaria ( 1 ). 


(1) Est autenr d’ un dèlit ou d’ un crime celui don» 
la volontè et 1 ’ action se reunissent pour èxècuter une 

action cjualifièe telle par la Loi , et eu soni la cause 

principale, et necessaire. Bexon Applicat. de la Tlito- 
ri* de la Legislat. pénale. Livre n CUapù. i\ art. 84. 
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Art. 4°5. 

La rivolta è punita di morte per coloro , 
che V hanno eccitata ; e per gli Uffizi ali 
e sotto- Uffizioli , che ne avessero presa 
parte senza esserne stati gli autori. Gli 
altri son puniti col primo grado de' ferri. 
Inoltre gli Uffizioli , che presenti alla ri- 
volta avessero trascurati i mezzi per re- 
primerla , saranno destituiti. 

Art. 4°6* 

Non conosciuti gli autori della rivolta , gli 
Uffizioli , e sotto ■ Uffizioli , che vi fossero 
uniti subiranno la pena dei Capi. Non 
essendovi poi gli Uffizioli , tutti son puniti 
col secondo grado de ferri , menocchè 
non si disvelino gli autori ; in questo caso 
ha luogo la pena dell' articolo precedente. 

La pena più grave vien proporzionata ai 
principali agenti della rivolta per esserne que- 
sti , come mezzi coattivi , F unica cagione. Il 
loro impero è il solo punto da cui partono 
le linee del misfatto , e per le quali si è 
consumato. Più liberale poi la Legge riguarda 
i complici come istigati , e spinti da forza 
maggiore , e come i soli , che ban operato per 
timore , e debolezza piuttosto , che per mali- 
zia. Se all’incontro tra i colpevoli non fosse- 
ro per liquidarsi i principali agenti del reato; 
allora gb Uffiziali , che vi avessero presa parte 
ne saranno dichiarati autori. Costoro anzicchì 
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interrompere il corso del misfatto , veggonsi 
averlo agevolato , e permesso. 

Finalmente vien punito colia destituzione 
quell’ Uffiziale , che presente alla rivolta non 
abbia coll’ impero di sua autorità riunito dei 
mezzi operativi per reprimerla, e dissiparla. La 
sua negligenza in questo caso è colpevole , 
per la baldanza dei rivoltuosi , non da lui in- 
terrotta nel momento , lasciandosi anzi libero il 
corso al torrente della sedizione. 

Vedi le osservazioni all’ art. 4°4- 

Art. 4°7* 

Nella criminosa riunione non sciolta al no- 
me del Re gli autori , e gli Uffizioli, e 
sotto- Uffiziali , che vi prendono parte son 
puniti col primo grado de ferri. 

Al pronunciarsi il nome del Re ogni crimi- 
nosa unione , che si scioglie , allontana la im- 
putabilità (i). Dissipato allora il perverso 
disegno di delinquere , venne 1’ umanità ad 
ispiare indulgenza ad una moltitudine pieghe- 
vole ai trasporti della indipendenza , ma non 
decisa a sostenerlo. I Capi soltanto come causa 
di quell’attruppamento son rinviati al castigo 
ammonitiYo de’ loro Superiori. Se all’ opposto 


( * ) La Legge , che dee cercare di prevenire piut- 
tosto i delitti , che di punirli , deve concedere la sua 
indulgenza a coloro , che dopo un ordine di qualche 
Magistrato , o altro Subalterno ministro della Giusti- 
zia , si sono ritirati. Filangieri Scienza della Legislaz. 
2otn. Gap. a. 
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sordi costoro alla voce autorevole , che li ri- 
chiama al dovere oppongon forza alla forza , 
tutti indistintamente , e complici , ed autori 
sono dalla scure della Giustizia colpiti (i). 

Art. 4°3. 

Per P abbandono del posto , in cui una 
Truppa era di servizio , gli Uffizioli , e 
sotto Uffizioli , che vi facevan parte sono 
puniti di morie. In loro mancanza sei 
Soldati più antichi di servizio son puniti 
col terzo grado de' ferri. 

Una Truppa, o sia un numero di Soldati 
ih Partita, in Compagnia, o in Distaccamento, 
che indipendentemente dagli ordini superiori 
abbandona il posto cui è destinata di servizio, 
compromette la tranquillità pubblica. Quel punto 
di sicurezza , eli’ era a custodirsi dalla forza , 
e dalla unione , rimane in quel momento espo- 
sto al periglio di ogni inaspettata sorpresa. In 
questa moltitudine di colpevoli quale pena sa- 
rà mai applicala ? Gemerebbe 1’ umanità , se 
tutti fossero considerati di un medesimo grado 
di dolo , e tutti indistintamente fossero puniti. 
La imputabilità ritorna contro gli Uffìziali, e 
sotto-Uffiziali. Costoro si rendono conniventi , 
allorché permettono alla loro Truppa 1’ esccu- 


( 1 ) Auctoris seditionis , et tumultus popnlo conci- 
tato prò qualilate di^nitatis, aut in furcam tolluntnr , 
aut bestiis dejiciuniur , aut iu Iugularti deportantur». 
L. 38 D. de Paenis. 
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«ione di un misfatto. È perciò contro di essi 
più grave la pena, per la loro influenza su i 
delinquenti. Se all* incontro dessi sono assenti 
nel momento del reato , o non vi presero 
parte alcuna , nè direttamente , nè indirettamen- 
te , sei Soldati più anziani di servizio appar- 
tenenti alla Truppa istessa , saran puniti co- 
me i soli colpevoli. Più istruiti dei doveri della 
Milizia , polevan essi al comparire appena i primi 
germi del reato , metter argine al suo corso, ed 
interromperne l’ effetto. Prendendovi parte auto- 
rizzaron anzi col loro esempio un attentato , con- 
tra la disciplina militare , e contra la interna 
sicurezza de’ Cittadini. 

Art. 4 ° 9 * 

Ogni Truppa , che ricusa ubbidire al co -, 
mando di marciare , cd attaccare il ne- 
mico , o per adempiere qualunque altro 
servizio , vien punita secondo le disposi- 
zioni del precedente articolo 

Art. 4 10 * 

La forza armata vien dichiarata in rivolta , 
e punita secondo gli articoli 4 o 5 , e 406 > 
allorché si oppone all '* arresto , procedu- 
ra , o esecuzione di un giudizio . 

La disubbidienza alla Legge offende la pufc- 
Llica autorità, e più criminosa diviene, quan- 
do attiva si cambia in resistenza. Impedire il 
corso di una giudiziaria procedura è un’ offesa 
contro l’ordine sociale; ma si eleva a più gra- 
ve reato , se vien commessa per impedire la 
punizione del delitto. 

JVou è intanto a confondersi questa sanziona 
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colla resistenza di ogni altro Cittadino contro 
gli ordini de’ Magistrati , e contro i Giudizj. 
La natura dell’ azione è la stessa; ma nel sog- 
getto caso è diversa per la diversità delle per- 
• sone. I Miliari rivestili di un potere per ga- 
rantire i dritti della Società, e della Leggo > 
costituiscono la forza armata ; ed allorché 
resistono ai dritti stessi abusano di questa l<Sro 
qualità dichiarandosi in rivolta , cioè dichia- 
randosi ribelli della Patria (i). 

Quindi sotto il nome di forza armata in 
rivolta dobbiamo considerare ogni unione d’in- 
dividui militari determinati a resistere colle 
/■- armi alla Legge. Nè questa resistenza è da 

• calcolarsi in diverso aspetto. Indipendcntemtìn- 

* te dall’ oggetto , cui è diretta , la sua qua- 
lità è relativa al mezzo , con cui si mani- 
festa : imperocché sostenuta dalla forza arma- 

*' ta suo unico , ed operativo elemento , si ren- 
de effettiva , e reale senz’ altro estremo , che 
1’ accompagni. Cesi Ulpiano in definire il po- 
tere delia foiza armata nei casi di violenza, 

- e di contesa contro il Possessore di un fondo , 
considerò prima gli Uomini inermi , i quali avan- 
zandosi sul fondo stesso facessero uso di ba- 
ndoni , e di pietre presi nel momento ; indi 
considerò quelli , che armati espellessero alcuno 
dal possesso senza però l’uso delle armi. Volle 
in amendue i casi convenire nel principio essere 
„ sufficiente il tcrror delle armi per credersi al- 
cuno colle armi rimosso (»). 

(i) Sono ribelli quei sudditi , che prendono ingiu- 
stamente le armi contro il conduttore della Società , 

1 o che proponga usi resistere agli ordini suoi. Yattel 
Dritto delle Genti. Tom. 3 5- 3 $8. 

(a) Sufficit eiiim lerror armorum ut videantur armi* 
iejccisse. L. 3 D. de vi , et de vi armata. 
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Per armi poi non sono da intendersi solo 
lo schioppo , e la sciabla , dei quali il Mili- 
tare è munito. Il medesimo Giureconsulto de- 
iinì per arma qualunque corpo , che si scaglia, 
cioè il bastone , la pietra , la lancia , l' asta 
ec. (i); e deli ni per armati coloro , che l'an- 
no uso di qualunque strumento alto a nuo- 
cere (a). 

D’altronde quale esser deve il numero degl* 
individui per comporre questa forza armata ? 

Prospero Caravita contentando il Rito 68 del- 
la già G. C. della Vie. N.° xa dice, che un 
solo colle armi può -commettere una violenza 
pubblica, bigi i si attiene al sentimento del Giu- 
reconsulto Marziano , che dichiara punibile 
colla Legge Giulia de vi pubblica colui , che 
fa violenza colle armi (5). In effetto se l’U< dio 
armato spiega un potere eguale a quello di 
più Uomini menni non è la sua l'orza a cagi« n 
delle armi quella , che si mostra operativa , e 
pervicace ? 

Ma nel presente articolo preveduto il caso 
di una forza armala , clic si dichiara in ri- 


(«') Arma sunt omnia tela , Iioc est et fustes, et 
lapidcs non solimi gladii , liastac , et frameae, idest 
inompheae. L. 3 D. de vi, et de vi armata. 

S’ intendono sotto nome di armi tutte le macchine 
da fuoco, tutti pii strumenti, lutti gli utcnsilj inci- 
denti, perforanti, e contundenti. Y. l’art. 148 l eg. Pen. 

(3) Armatos non ulicjue eos intelligerc dehemus qui 
lela habuerint, sed etiam eos qui habent alind quod 
noeere potest. I.. 9 D. ad Leg. Jul. de vi puh. 

( 3 ) Lego Julia de vi pubblica tcneiur qui arma, tela 
domi suae , agrove in Villa cocgciinl. L. 1 li. klen*. 

1 l 


Còoglc,. 
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volta , il tramerò par letteralmente determinato 
dall’ articolo 4°4> disette individui fuori 
Servizio , e di tre in servizio. 

.Vedi le osservazioni al ceunato articolo 4°4- 

• , X 

f A B t. àit. 

oi • .. *: ; 

VLa resistenza di ogni Militare verso unte 
“ Truppa incaricata per arrestarlo , o con 
w ferire alcuno , o con far fuoco alla forza 
j * istessa vien punito di morte. La semplice 
resistenza vien punita col secondo grado 
de' ferri. R * 

-.V jk 4 . _ , •** . , • 

• ' ♦ 

La resistenza di un Militare con mano ar- 
mata verso chiunque vada per arrestarlo è un 
misfatto , che prende qualità o dall’ insulto al 
Superiore , o dalla ferita di alcuno della forza 
armata cui si resiste , o dal fuoco fatto contro 
la forza istessa. 

Considerata la semplice resistenza perso- 
nale , ella manifesta la volontà di opporsi 
non meno alla Legge, che alla sua esecu- 
zione. Considerato poi colui , che resiste ar- 
mato , egli divien ribelle verso il Principe de- 
positario della ragion pubblica , oppone la sua 
forza alla forza della Leggera sua volontà alla vo- 
lontà di tutti, ed invoca la sedizione, e l’anarchia. 
E seguendo l’analisi stessa , al dir di Ulpiano ( 1 ) 
non deve nel soggetto caso ricercarsi l’avvenimen- 
to, jma la sua cagione; per cui le Leggi di Roma 
notano d’ infamia quel Soldato , che resiste al 

( 1 ) Nec enim factum quaeritur sed causa facieudi. 

In 4° D* de Furti». 
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Superiore , mentre questi vuol punirlo ; il 
cambiano di milizia , se in alto gli trattiene il 
tastone ; finalmente il puniscono di morte , s? 
g 1 ' spezza il bastone , o gli pone addosso le 
mani (i). 

Riunite intanto le qualità degli offesi, e del- 
1* offensore , il loro grado rispettivo , il modo 
della resistenza, e l’effetto, die n’è derivata, 
queste circostanze particolari costituiscono di- 
verse azioni criminose , che allo sguardo della 
Legge rendono un reato più grave degli altri 
reati. La gravità della pena i* è dunque analo- 
gamente proporzionata, perchè colpisce un misfat- 
to maggiore degli ( 2 ) altri misfatti insieme 
riuniti. 


' *t* J i .b oW ‘•ii l ti ih- 1 > nyf 
ni .,i.t -trio,,: •h.{, „ y , 

: -*sJr <**»!*«.}*• Às'lq 

in •qqtf '{?• •'t-TAfr.i’-'st 
’*** 

*>it > ìtali-- ■ >.'■ 

•sf* fGi'tnaU >i n, ■ni y ,.;i ut »' 



(*) Qui Centurioni castigare se volenti restiterit ve- 
teres notaverunt infamia. Si vitem tenuit militiam mu- 
tat ; si ex industria fregò , vel manum Centurioni in- 
tulit Capite punitur. L. i3 D. de re Milit. 

( 2 ) Ubi vero punitio diversa prò diversis delieti* 
praescrihitur illa quae major, et gravior; major paena 
rmnorem paenam absorbet. Cara vita Iustitut. Ciim. 
L»b. 4 §■ a 5o. 


*5 

Art. 4 ia -‘ 

£<? disubbidienza tentata versò i Superiori , 
firn punita col primo grado de' ferri ne- 
gli Autori , e nei Capi. Gli Uffizioli , e 
Sotto Uffizioli , che vi siano riuniti , i'o» 
sempre dichiarati autori , e Capi del reato. 
La riunione di semplici Soldati vien pu- 
nita colla reclusione , allorché i Capi , e 
g/i Autori non siano conosciuti. Costoro 
poi rivelali sono i soli puniti col primo 
grado de* ferri. 

La semplice unione per disubbidire , senzac- 
cliè ne avvenga l’effetto , si ha per consumata* 
pel motivo, che restano esauriti tutti gli estre- 
mi della esecuzione , colla sola volontà di molti 
per delinquere , sieno questi autori , sieno 
Complici. 1 primi o consigliando , o persua- 
dendo , o istigando han già consumato 1’ atto 
della riunione; gli altri lo consumano nel mo- 
mento , che sono per riunirsi. V È' in questo solo 
caso , che la risoluzione di agire concentrata 
fra varj costituisce la imputabilità ; e l’ ef- 
fetto della disubbidienza , o siasi interrotto 
per fortuite circostanze , o siasi sospeso per 
volontà degli Autori, sempre la riunione si 

ha per eseguita. ...... . . 

Ma qual numero d’ individui costituisce que- 
sto misfatto? Ulpiano lo fissa a dicci, o quin- 
dici (i); il Codice Inglese a dodici, o più 


(i) Duo turba non proprie dicuntur. Enimvero si 
plures fuerint , puta decem , aut quindeeim homine* 
turba dicetur. L. 4 D. de Vi honorum vaptorum. 
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persone (i); il presente Stalujto all’incontro, 
allorché parla di rivolta in servizio , coincide 
colle Leggi Penali del Regno (a). Limita il 
numero a tre individui ; ed in ogni altro 
caso di disubbidienza combinata lo estende a 
sette . 

Vedi le osservazioni all’ Art. 4°4- 
Art. l \\ o . 

La individuale resistenza dell ’ Uffiziale ver- 
so il Superiore in servizio si punisce col- 
la destituzione. Commessa da un Sotto- 
Uffiziale , o Soldato si punisce col primo 
grado de' ferri , e dieci giri di bacchette 
per dugento uomini. 

Fuori servizio la disubbidienza individuale 
vien punita con militare castigo. 


Art. 4*4- 


•«i 


i t ' i { 

Jl rifiuto di marciare contro il nemico , o 
attaccarlo vien punito di molte. 

i >b 

Questa disposizione corrisponde a quella dei 
Digesti (5). 


(i) Blaekstone Com. sul Cod. Crini. d’Ingiiilt. Tom, 
1 Cap. ìi. 

(a) E’ accompagnato da violenza pubblica ogni rea- 
to commesso da un numero non minore di tre indivi- 
dui a fine di delinquere. V. l’art. 147. 

( 3 ) In Bello qui rem a Duce prohibitam fecit, aut 
mandata non servavit Capite punitur , etiarn si rea 
berne cesserà. L. i D. de re Militari. 
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Ari. 4i5. 

Ze lagnanze di ogni Miliare in marcia , 

in Campagna , ed in una Piazza asse - 
" diaia , .yo/z punite di morte. 

Le querele di un Soldato in movimenti , o 
in azione contro il nemico, sia ohe mal soffre 
i disagi della Guerra , sia che non regga alle 
fatiche militari , si elevano a grave misfatto. 
Una voce alzata intempestivamente con alteri- 
gia , e sdegno può eccitare un ammutinamen- 
to fra i Combattenti. Cd il disordine allora 
sparso per poco nelle prime file diviene più 
operativo di quello , che può eccitare il nemi- 
co colle armi. Anche una lagnanza leggiera prof- 
ferita contro il Comandante nel non voler ceder* 
alla forza nemica c punibile di morte. 

Ma non sono a sublimarsi alla stessa gravezza 
indiscrete locuzioni animate dall’imprudenza più, 
che dal genio di malcontento. Il Giureconsulto 
Modestino in suggerire queste idee divide ia 
due modi la sedizione nelle armate. Dichiara 
meritevole della pena di morte quella eccitata 
a favor del nemico , o in un atto d* indipen- 
denza agli ordini de’ Superiori ; e punibile 
colla dimissione della Milizia 1’ altra momenta- 
neamente prodotta dalla indiscretezza , e dalle 
brighe de’ Soldati (i). 


(t) Qui geditionem militum atrocem concitavit ca- 
pite puuitur. Si intra vociferaliouem , aut levein que- 
relane sedino mota est; tulio gradu militiae dcjicitur L. 

3 D. de re milit. 1 ><•*' ,J *- -, - v- • 
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Niun Militare può avanzar lagnanze contro 
> il suo Superiore senza il di costui per- 
messo. Il trasgressore vien punito con 
militare castigo. 

V • v; CAPITOLO in. 

Mancanze di Servizio, 


!v i- i •».»»* <• » * * * 

, , A B T. 4‘7* 

La indolenza, o pigrizia dell' Uff zi ale nel- 
_ /’ adempimento de' suoi doveri si punisca 
col castigo militare. 

t • ■ 

. Ahi. 4^. 

\ V‘ * t \ • i , , , 

L' Uff zi ale , che non mantiene ne' suoi su- 
bordinati la più esatta disciplina vien 
> punito secondo V Articolo precedente. 

Le personali qualità di ogni Militare son 
sempre sotto la vigilanza del Superiore imme- 
diato. Questi è il solo , che può conoscere 
P attività , e la morale de’ suoi subordinati. 
Quando pigrizia , o trascuraggine, o insuffi- 
cienza, o leggerezza rende costoro o poco at- 
tivi , o abbandonati all’ ozio , ed a vergognosa 
inazione, egli viene in allora astretto dal do- 
vere reprimere questi germogli funesti al valor 
militare, ed alla gloria de’ combattenti. L se fi a , 
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che ai falli altrui sua trascutaggine riunisca * 
Len meritevolmente cade nei rimproveri del 
It ornano Oratore. » Non può un Comandante 
» ( ei dice ) tenere in disciplina la sua arma- 
» ta , quando in lui non conosce disciplina 
» alcuna ; nè può esser severo nel giudizio 
» degli altri , quando vuole , che il Mondo 
a sia un Giudice indulgente di sua condot- 
» ta (i). » 

Art. 4 1 9* 

La rivelazione degli ordini in tempo di pa- 
ce prvduce all' Lffiziale la sospensione * 
o la destituzione , secondo gli effetti , 
che ne derivano. In tempo di gucira vieti 
punita col secondo grado de' ferri, eccet- 
tualo il caso preveduto nel n.° 5 dell’ar- 
ticolo 3()5. 

Previsto il caso della rivelazione a favor del 
nemico , era convenevol cosa prevenir del paf- 
ri la violazione del segreto affidato ad un Uf- 
fiziale in tempo di pace. Non è , che allora 
egli comprometta meno i dritti della Patria. 
La sicurezza della Guarnigione , e ’1 posto in 
cui egli è di servizio esiggono religiosa segre- 


(i) Neque enim polest exercitum is continerc qui 
se ipsum non continet ; neque severus esse in judican- 
do qui alios in se severos esse Judices vult. Cic. prò 
Log. Manil. 

Officiuin Regcntis exercilum non tantum in danda 
sed etiain iu observanda disciplina consislit. L. 12 1 ). 
de re mìlil. 
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tezza nel disimpegno degli' ordini , e delle 
commissioni ricevute. Che se le Guardie so- 
no distribuite per prevenire i disordini , non 
solo in Città , che nei Corpi delle armate , 
'alterato per poco questo salutare oggetto , in 
qual modo la prevenzione nei delitti sarà util- 
mente proclamata ? 

• . t- ' - ✓ , . > t - - ✓ 

A R T. l\19. 

Un equìvoco rapporto fatto dal Comandan- 
te di una Guardia , o di un Distacca- 
mento mena V Ufjìziale alV arresto di ri- 
gore , ed il Sotto-Ujfiziale alla destitu- 
zione. Per un falso rapporto V Uffiziale 
viene destituito , e H sotto-Uffìziale oltre 
la destituzione soffrirà il servizio ignobile . 

Il rapporto vien considerato in diverso as- 
petto ; come equivoco , e come falso. Nel pri- 
mo caso la sua ambiguità può versarsi sul luo- 
go , sul fatto , e sa la persona ; cioè i .° con 
enunciarsi nel rapporto un posto , o un distac- 
camento diverso ; 2 con dichiararsi un av- 
venimento con dell’ espressioni , clic menino 
a dubbio significato ; 5.° con indicarsi la per- 
sona: per la quale il, rapporto si avanza eoa 
dubbia qualità , e con circostanze diverse. 

Nel secondo caso 1* enunciare fatti non av- 
venuti , 0 enunciarli diversamente da quelli » 
che sono in realtà , costituisce la falsità dei 
rapporto. In amendue i modi tendendo 1* offesa 
direttamente alla militar disciplina , la pena % 
e ’1 castigo , che vi sono proporzionali adem- 
piono il volo della ragione , e della Legge. * 



» 


Art. 4*i. 

Il Soldato in sentinella , m fazione , o m 
vedetta, che senza esser rilevato abban- • 
dona il suo posto in tempo di pace , viert 
punito con dieci giri di bacchette per cen- 
to uomini. Se all'incontro da questo ab- 
bandono ne fosse seguita la diserzione 
han luogo le pene , che ne sono stabilite • 

Presso i Romani 1’ abbandono della Guardia 
del Palazzo del Principe , o del Comandante 
le armi si puniva di morte (i). Non distinto 
dal Giureconsulto Paolo il tempo in cui avea 
ltìogo questa pena , sorge motivo a credere , 
che rigore cosi eccessivo era proclamato dalla 
disciplina , di cui sostener se ne voleva la 
♦ fermezza. Se il medesimo oggetto ha poi re- 
golata la sanzione del presente articolo , la pe- 
na diversa seguir doveva quella gradazione 
proporzionata ai reali. Il militare castigo pu- 
nisce 1* abbandono del Posto in tempio di pace. 
Ma la gravezza del misfatto nello stato di guer- 
ra esige ancor grave punizione per la diver- 
sità degli effetti , dannevoli pur troppo alla 
pubblica , ed alla privata sicurezza. 

Per la diserzione seguita vedi gli articoli 
47®, e 4^5. 


( 1 ) Qui excubias Palatii descrverit capile punitur, 
h 10 D, de re milit. 
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A R fi 4 33 * 

ìl Soldato in sentinella , fazione , o vedetta , 
che in tempo di pace si trova addormen- 
tato Soffrirà cinque giri di bacchette per 
cento uomini. In tempo di guerra vieti 
punito col primo grado de ferri. 

Il tempo dì pace , e di guerra vien definì * 
to dagli artìcoli bfn e l\Q a. 

Il Soldato in fazione, o in vedetta in tem- 
po di pace , o di guerra , assicura il riposo 
de’Cittadini, e’1 difende da ogni aggressione , 
ed insulto. Addormentate le Guardie nel Cam- 
pidoglio , già i Galli avrebbero trionfati dei 
Romani * se le Oche sacre custodite nel Tem- 
pio di Giunone non le avessero destale dal 
sonno. In pena il Comandante delle Guardie 
fu giù precipitato dalla rupe fra i nemici (i). 
Colpito questo reato nel presente sistema col 
primo grado de’ ferri in tempo di guerra , in- 
contra più liberale sanzione in tempo di pace. 
Aggravato , o minorato dalla circostanza del 
momento , siegue quella proporzione di pena 
o di castigo , cui l’ interesse generale , o par- 
ticolare dello Stato il soggiace. 

Vien considerata in tempo di guerra l’ ar- 
mata allorché si trova fuori Regno per ra- 
gione di guerra , o in qualunque luogo del- 
P interno per guardarsi dal nemico , o sulle 
Coste del Regno in tempo di una guerra di 

-- - ■ ■ ■ ■ ■ — 


(i) Plutarco in Camillo. 
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inare. Chiamasi poi tempo di pace quello 
in cui 1’ armata è nell’ interno del Regno., 
e su la frontiera lontana dal teatro delia 
guerra (i). 

A b t. 4 *5. 

H. Soldato rinvenuto ubbriaco in sentinella 
vieti punito con tre giri di bacchette per 
cento uomini. Se vien provato , che lo era 
pria di passare in fazione , il Sotto-Vffi- 
ziale , che ve'l pose viene destituito. Av- 
venuto ciò in Campagna , o innanzi al ne- 
mico , la bacchetta pel Soldato si esten- 
de a cinque giri per cento uomini , e pel 
Sotto-lJJJiziale a quattro giri per cento 
uomini y oltre la destituzione. 

La Giurisprudenza Penule di Roma distin- 
gueva Vebbrio dall 'ebbrioso , come l’uno xnon 
soggetto ad imhriacarsi dell’ altro : ed applica- 
va la pena più mite a quello , e la ordinaria 
a questo (a). Esaminando la questione coi me- 
desimi principi è da premettersi , che 1’ eb- 
brietà. sconvolge 1’ economia delle forze intel- 
lettuali , e rende 1’ uomo sopito nei sensi ; per- 
ciò quella vigilanza trascurata dal Soldato in 
fazione a cagion del' vino , che l’opprime , vicn 
punita con militare castigo. 

I- Giureconsulti per conoscere il dolo delle 


(il Vedi gli ari. 481. 

Ant. Malti. Piolegoin. Gap. rj , 
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azioni criminose negli ebbrj , distinguono 1* eb~ 
brietà abituale dall’ accidentale (i). Colui % 
dicon essi , che non per vizio , ma per caso 
divien ebbrio , cessata la forza del vino , può 
pentirsi del delitto commesso ; molto più , che 
valutato lo stato morale del delinquente nel 
momento del reato, le sue azioni qualunque non 
possono dirsi generate dalla volontà di delinque- 
re. E qual volontà può mai concorrere alle azio- 
ni dell’ebbrio , che non ha libere le sue facoltà 
intellettuali , mentre sua ragione è accidental- 
mente oppressa ( 2 )? 

Marziano in classificare i delitti divide quelli 
commessi di proposito , da quelli commessi per 
impeto , e per caso (3). Fra i primi non pos- 
sono annoverarsi quelli di un Uomo divenuto 
ebbrio per accidente , a cagione della mente 
ottenebrata incapace a volere. Cadono fra i se- 
condi come involontariamente prodotti ; per 
cui su le basi di questi principi l’ebbrio Soldato 
delinquente di capitale reato era per dritto Ro- 
mano punito con cambiar di Milizia (4). 

V ebbrioso all’incontro, che nel pravo co- 
stume d’ imbriacarsi perde suoi giorni negli stra- 
vizzi , e nelle dissolutezze , qual giustificazio- 
ne fi a , che presenti nei suoi reati ? Egli già 

( 1 ) Ant. Matlh. Proleg. Cap. II. 

Caravita Inst. Crim. Lib. 4 Cap. 74 N. 58. 

( 2 ) Vina parant animimi Veneri, itisi plurima sumas; 

Ut stupeant multo corda sepulta mero. 

Ovid. de rem: amor. 

(3) Delinquunt autem aut proposito , aut impetu , 
aut casu. L. il D. de Paenis. 

(4) P er vimini aut lasciviam lapsis capitali* paena 
ramittenda est ; et miiitiae mutatio irroganda. L. 6. 
D. de re milit. 
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fuori di ragione nell* istante del delitto , hoA 
potrà mai in un intervallo di pacatezza diino- 4 
strare con emendato costume il pentimento* 

abitudine al vizio il pinge costantemente 
depravato ; ed in conseguenza deciso , e faci- 
le ad ingolfarsi nei delitti. 

Furou questi i motivi , onde i Giurecon- 
sulti stabilirono il pieno dolo nella ebbriosità 
abituale ; e sono i motivi slessi valevoli a 
sostenere analoga distinzione nel caso di cui è 
parola. Quindi il Soldato di fazione rinvenuto 
ebbrio per accidente , quando per lo innanzi 
non l’era mai stato, può lusingai- se stesso di 
rinvenire per equità di ragione meu severa 
la Legge. 

All’ incontro il sotto-Uffìzi ale , che cuopre la 
fazione con un uomo privo all’ intutto di sensi 
dichiara interessarsi poco del servizio , male 
affidando la sicurezza del posto a colui, dia 
seppe mal difendersi dagli urti della irtfempe* 
ranza. La pena si aggrava , o si diminuisco 
per gradi secondo ii tempo iu cui la faziona Ò 
più , o meno interessante. 


I ' 
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Za sentinella , che non annuncia la scala- 
ta nella muraglia , fosso , o palizzata del~ 
la Piazza , o recinto chiuso in tempo di 
pace vien punita con quindici giri di bac- 
chette per dugento uomini ; ed in tempo 
di guerra vien punita di morte. 


Le mura , 0 le porte di Roma furono da 
Giustiniano denominate sante (1) , non solo 
pel riparo , e difesa contro le ingiurie , o la 
forza del nemico, ma pei che l’ascendersi per 
esse era una violazione punibile colla morte. 
É fama , che Remo fu il primo a riportarne 
questa pena , allorché in disprezzo saltò per 
le mura nascenti di Roma (a). Trascurando 
dunque un Soldato in fazione dar segno al- 
lorché alcuno scala , o salta le mura di una 
Piazza, di un Forte, 0 di un recinto , egli di- 
viene complice con colui , che si rende reo 
di questo attentato. 

Intanto la voce scalare , deve interpetrarsi 
nel verso senso della Legge. È definito , che 
vi è scalata allorché si esegue per mezzo di 
scala , di fune , o di qualunque altro mezzo, 
o anche coll’ ajuto meccanico di un altro uo- 


(1) Sanctae quoque res voluti Muri , et Portae Ci- 

vitatis , qtiodam modo divini juris suut Ideo 

autem muros sanctos dicimus, quia paena capitis oon- 
£tituta est in eos qui aliquid in muros deliquerint- In- 
stitut. De rerum divisione. Tit. 1 Sanctae qnoquy 
res. 

(a) Carol. Steph. Dict. Histor. Art. Romulus, 
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ino , o inerpicandosi comunque per salire 
o discendere. 

Vedi l’art' 4^6 Leg. Pen. 

À R t. 4a5. 

Ogni Militare , che battuta la generale non 
* si rende al suo posto in tempo di pace , 
la prima volta soffrirà 1’ arresto di rigo- 
re , e la seconda volta tre mesi di ser- 
vizi ignobili colla destituzione. Il Solda- 
to all' incontro soffrirà sei mesi di set 
vizj ignobili. 

In tempo di guerra tutti indistintamente son 
puniti col primo grado de' ferri. 

Art. 4*6. 

I? Uffìzialc , che in tempo di pace non si 
rende al suo posto per marciare colla 
Truppa , viene destituito. Il soito-Uffizia- 
le vien punito coi servizi ignobili^ e ’l sem- 
plice Soldato soffrirà quindici giri di 
bacchette per dugentc uomini. Finalmen •?. 
ie V impiegato al servizio militare senza 
grado , oltre la dimessione dall ’ impiego , 
vien punito coll ’ arresto di rigore. 

# 

La distinzione del tempo dichiara diversa- 
mente colpevole il militare , che chiamato dal 
cenno de’ suoi doveri non vi accorre. Legato 
ad una cieca ubbidienza verso gli ordini dei 
suoi superiori , ed astretto da un obbligo il 
più sagro verso lo Stato divien riprensibile in 
ogni momento , che vi trasgredisce. Ma il tcm- 
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fo di Guerra, che altamente gl’ impone più 
autorevoli precetti , gliene aggrava la trasgres- 
sione. 

Art. 4 3 7* 

Jl Militare , che vilmente fugge , o gilta le 
armi innanzi al nemico , vien punito di 
morte. 

Il codardo, c’1 vile è incapace di respingere 
tin nemico agguerrito. La forza della Nazione 
non tanto consiste nel numero , quanto nelle 
virtù militari del Cittadino. Il valore , che in- 
sulta i pericoli per la salute della Patria , è 
il più fermo appoggio dello Stato (i). Sparta 
ne diede illustri esempj ; e gli aunali del tem- 
po onorano ancora la memoria del suo eroismo. 
È noto , che la Madre Spartana accompagnan- 
do il figlio per la Guerra gli presentava lo scu- 
do col motto O questo , o su di questo rt 
Cioè o torna vincitore riportando il tuo scu- 
do , o morto , e steso sopra di esso ( 2 ). Potè 


(1) Vattel Drit. delle Genti. Tom. I JJ. 180. 

(aj II Ch: P. P. Sig. Mazzarella Farao ci ha fatto 
il dono di un Epigramma Greco sul medesimo argo- 
mento. Crediamo far cosa grata riportarne la ver- 
sione. , 

Visto Madre Spartana al patrio tetto 
Senz’ armi il Figlio ritornar veloce , 

Pienà di vergognosa ira , e dispetto 
Di lancia armata 1 ’ affrontò ferace : 

E mentre il cuor fiede al codardo in petto 
E al suoi 1 ’ abbatte , con terribil voce , 

Va , disse , va di Flegeton’e al Regno , 

Figlio di Sparta , e del mio sangue indegno. 1 * 
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dunque Natura cedere i suoi dritti a quelli 
della Patria ? Atene sua rivale non fu meno 
illustre. Era per le sue Leggi , che il non 
arrollarsi nella Milizia , che il fuggire dall’ ar- 
mata, e’1 mostrarsi codardo si punivano ugual- 
mente. E i Ripsaspidi , o sia Gitta-Scudi 
ne davano le pruove ; mentre si permetteva 
chiamarsi in giudizio chi avesse fatto ingiusta- 
mente questo rimprovero. Sembra dunque 
potersi su tale assunto ripetere con Eschi- 
ne ( i ) 53 Anche di codardia puossi querelare 
x» alcuno in giudizio? Come? A noi dunque 
>* si chiederà conto delle colpe della Natura ? 
» Si : acciocché ciascuno intimorito ancora più 
» dalle Leggi , che dai nemici divenga per 
jj tal mezzo un coraggioso difensor delia Pa- 
»3 tria. 

A k t. 4 aB. 

Il Comandante del Posto , che cambia la 
consegna ricevuta senza darne conio al 
Superiore , in tempo di pace vieti desti- 
tuito , ed in tempo di Guerra è punito di 
•n morte . 

Il Comandante di un Posto , che arbitraria- 
mente cambia la consegna ricevuta , viola un 
dritto di cui esser ne dovea il difensore (a). 
Questo cambiamento però non è solo relativo 
alla inversione delle parole , che stabiliscono la 


fO Aringa contro Tesifonte. 

(a) Qui debet vindicare ipsum opprimere repcrilur. 
Novel. £6 Cap. a. 
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consegna. Un motto di ordine diverso , ed una 
omissione , o alterazione di servizio menan- 
do a diversità di effetti , offendono la iden- 
tità del segreto , c quelle operazioni , che il 
Comandante è tenuto religiosamente osservare. 

Ma una circostanza sorta inaspettatamente 
spinger lo potrebbe alla necessità di cambiar su 
T istante la consegna. Un complotto scoverto 
tra gl’ individui del Posto stesso per attaccarlo; 
una riunione criminosa per attentare la sicu- 
rezza pubblica ; una disubbidienza combinata ; 
un reato in somma , che in qualunque modo 
tenda a compromettere la tranquillità del Posto , 
sono estremi , che inducono ad espedienti at- 
tivi , e del momento , per cambiarsi la conse- 
gna. In questo caso il Comandante del Posto 
vien chiamato dal dovere a darne parie al suo 
Superiore; e quante volle il trascura incontra 
la pena di sua destituzione , o di morte, secon- 
do i casi , in cui dolosamente delinque. 

A b t. 4 a 9- 

Il Militare , che forza , o viola una con- 
segna generale , in tempo di Pace è pu- 
nito col primo grado de’ ferri, in tempo 
di Guerra è punito di morte. 

È questa una conseguenza dei principi adot- 
tati negli articoli l\oo , e Non può for- 

zarsi , o violarsi una consegna generale per 
la Truppa, senza una resistenza armata agli or- 
dini dei Superiori , o almeno senza il disegno 
di animare una sedizione , o un criminoso at- 
tentato. Diverso oggetto suggerir non possono 
mezzi cosi violenti , ed arbitrarj. Il Militare , 
che ne diviene colpevole, o come agente pi in- 
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opale , o come complice incorre nella pena dei 
violatori della pubblica pace , e dei nemici 
della sociale esistenza. 

Ma le due Voci forzare , e violare , come 
tendenti ad un medesimo oggetto, potrebbero 
confonderne il significato. A scanso di ogni 
dubbia intelligenza ne diamo breve esposizione. 

La voce forzare include un’azione compul- 
siva , per mezzo della quale alcuno viene spinto 
a far quello , che non farebbe di sua elezione : 
vale adire porge l’ idea di una violenza , che im- 
pone la necessità di operare contraria alla vo- 
lontà di colui , cui la violenza vie» fatta. La 
voce poi violare riunisce ancor la violenza » 
ma quella , che direttamente offende oggetti 
determinati , e permanenti , o con assab’re , o 
col non custodire , o col dissipare alcuui drit- 
ti. Quindi sia forzata , sia violata la conse- 
gna , sempre la violenza è operativa ; dapoichè 
quando questa consegna si attacca o direttamente 
con opporre resistenza agli ordini generali , q 
obbliquamente con obbligar -altri a non osser- 
varla , non è la violenza impellente nei mez- 
zi , e nel modo della esecuzione ? 

Art. l\ So. 

Il Militare , che in tempo di pace viola la 
sua consegna , vien punito coll * arresto 
di rigore . Jn tempo di guerra vien punito 
di morte. 

Violare la consegna particolarmente ricevuta 
stabilisce pel Militare o un reato , o una con- 
travvenzione, secondo il tempo , che la rendo 
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più o meno interessante. Egli f che chiamato 
da’suoi doveri ad ubbidire , ed eseguire , a per-» 
tamente offende i suoi regolamenti , allorché 
si oppone ad un ordine , che doveva religio- 
samente sostenere ; e ’1 precetto della sua con-» 
segua o si pervertisce in una parte , o si tra- 
scura osservarsi nel tutto, no *1 rende al certa 
meno colpevole. Fede , e vigilanza , come princi- 
pali elementi della disciplina esigono religiosità, 
ed esattezza ; e la Legge indulgente , e severa 
emette analoghe sanzioni sull’oggetto sino al grado 
di punirsi per contravvenzione, o reato qualun- 
que colposa negligenza, che Y offende. 

• ♦ ‘ » * i 

Art. 45i. 

Il Militare , che in tempo di pace abbando- 
na il posto , in cui trovasi di servizio , 
vien soggetto a' castighi militari . 

. * * * * * v 

i. Il posto abbandonato sia pel servizio offeso, 
sia pel freno della dipendenza, che si scuote, 
assoggetta in ogni tempo il Soldato colpevole 
alle militari punizioni. Abbandonando egli il 
suo posto , ed oltraggiando il più sagro precet- 
to de’suoi doveri potrà attenuare l’ imputabilità 
con dei mezzi inopportuni a giustificarne l’ er- 
rore? ‘ i_ 

v II castigo corrisponde a quello dei Digesti 
.nel caso di contravvènzione eguale (i). 


(ì) Qui statioois munus rclinquit plusquam eman- 
*or est. Itaque prò modo delieti aut castiaatur , «ai 
grada militi ae dejicitur. L. 3 D. de re auit. 
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A R T. l\Ól. 

Il Militare , che eccita un allarme , o con 
colpi di fucile , o in qualunque altro mo- 
do , dopo battuta la ritirata , <• punito col- 
r arresto di rigore. Pel Sotto- Uffìziale , o 
Soldato questo castigo si accresce con 
cinque gin di bacchette per cento uomini. 

L’ allarme nell’ espresso caso non è da pren- 
dersi per quell’ eccitamento di sedizione ten- 
dente a turbare la sicurezza dello Stato , e che 
forma un reato di Maestà. Desso, se mena ad 
alterare l’ ordine , e la tranquillità pubblica, ri- 
mane nelle disposizioni del militare castigo. La 
qualità istessa della punizione il fa perciò conside- 
rare della classe di quei delitti , che attacca- 
no piuttosto 1’ armonia ' del servizio, che l’or- 
dine sociale. 

Vedi le osservazioni all’ art. l\ i5 . 

Art. 433. 

Le violazioni di disciplina non prevedute 
nel presente Statuto son punite con casti- 
ghi militari. \ 

Un Canone generale chiuder dovea la serie 
delle penali sanzioni per quelle mancanze in 
servizio sottratte alla previdenza della Legge. 

I Superiori de’Corpi , ai quali vien affidato il 
potere punitivo contro le trasgressioni dei loro 
subordinati ne seguiranno la norma non disgiunta 
dal nobile sentimento della loro pura morale. 
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CAPITOLO IV. 
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Della infedeltà in fatto di amministrazione % 
e manutenzione militare , e dei furti mi- 
litari. 


Art. 454. 

Il Militare colpevole di aver dissipato , o 
di essersi appropriato denari , ed oggetti 
ad esso affidali per causa di servizio 
dalla Tesoreria generale , da un’ Ammiri - 
strazione , o da un Capo Militare vien 
punito eoi secondo grado de' ferri. 

Quantunque, secondo le massime della Ro- 
mana Giurisprudenza, il furto del denaro pub- 
blico cada nella dcnominazn ne di Peculato { 1); 
ciò non ostante le circostanze diverse , che nel 
soggetto caso possono oflìirsi ci spingono ad. 
analizzare con queste , ed altre teorìe attinto 
dallo stesso fonte , la dissipazione , o l’ appro- 
priazione del denaro , e degli oggetti ad un 
Militare affidati , per causa di servizio. Se reo 


(1) Lege Julia Peculatus cavetur nè quis ex pecu- 
nia sacra , religiosa , puLLlicave auferat. L. 1 1 ). ad 
Leg. Jul. Pccal. 

Ben degnamente riflette MoBtesquieu ( Spirito delle 
Leggi lib. 19 cap. 22 ) che quando i costumi dei Ro- 
mani erano puri non vi eia Legge particolare contro 
il Peculato. Le virtù di Attilio Caratino , di Attilio 
Regolo , e di Q. Cincinnato non eran forse bastevoli 
a stabilite un esempio di temperanza , e di gloria ad 
una dazione regolata da così degni Cittadini i 
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di Pèculató èra Colui , cine rubata il pubbli* 
Co denaro ; colui che esattolo n *lla Provincia se 

10 appropriava (i) ; colui finalmente , che iscri- 
veva nei pubblici registri minore la somma 
percepita (a) ; con qual altro nome può defi- 
nirsi un reato , che uguali estremi riunisce a 
danno del pubblico interesse ? 

La stessa Giurisprudenza Romana cambia pe- 
rò denominazione al misfatto. Chiama reo di 
residuo colui , che converte in altro uso il 
denaro pubblico (5) ; e colui , che’l ritiene 
per se (4) ; in tale caso il reato in esame ca- 
der potrebbe anche in questa definizione. 

Ma in qualunque aspetto si guardi l'appropria- 
zione , o la dissipazione del denaro affidato ad 
un Militare per causa di servizio , gli effetti so- 
no gli stessi. Solo è necessario conoscersi , se 

11 semplice uso costituisca , o pur no un mis- 
fatto. 

Se profondi Giureconsulti risolvono la que- 
stione per la negativa (5) , riguardano la qua- 
lità della persona , cui una amministrazione si 


(ì) Cum eo autem, qui curo iu Provinciam àhiret, 
pccuniam quae penes se esset ad Erarium professai 
retinuerit. L. io D. ad Leg. Jul. Peculatus. 

(a) Hac lege tenetur qui in tabulis publicis minorem 
pecuniam quam quid veniérit, aut locaverit, scripse- 
rit , aliudve quid simile commiserit. L. 1 1 D. eodem. 

(3) 1-ege Julia de residui* tcnelur qui pubblicani 

f ecuuiam delegatam in usum aliqucm ìetiuuit. L. 3 
'. eodem. 

(4) Eum quoque qui pecuniam pubblicani retinue— 
rii nec erogaverit. L. 9 JD. eodem. 

(5) Carpzov. Lib. a quest. 8 J n 0 e SS. 

Menocli. de Arbitrar. Judic. Lib. a. 


affida, e le circostanze per le quali può pre- 
sumersi il dolo. L’ intervallo , dicon essi , eh© 
brevemente trascorre nell’ uso del pubblico de- 
naro presso colui , che Io amministra , cioè 
dalla percezione al versamento, rende sempre 
salvo l’interesse dello Stato , quantunque tardi 
se ne adempia la soddisfazione. L’ Amministra- 
tore viola le sue obbligazioni nel solo momen- 
to in cui son queste oltrepassate; ed allora le 
obbligazioni stesse da lui offese il dichiarano 
colpevole di residuo , o di Peculato. Ma la 

a uestione è fuori la soggetta specie ; e quan- 
o anche analogamente le appartenesse , non 
possono conciliarsene gli estremi in riguardo 
alla persona , ed in riguardo alla cosa am- 
ministrata r imperocché gli obblighi di un Mi- 
litare , cui il denaro si affida dalla Tesoreria , 
o da un Ramo qualunque , sono maggiori di- 
quelli di un pubblico Amministratore. Egli è 
tenuto versarlo sull’ istante pel servizio eu£ 
è destinato ; e quando il trascura abusa di 
quella sicurezza , che 1 suo incarico esige , ed 
offende i dritti più sagri della buona fede. 
D’ altronde un’Armata , che non rappresenta 
altri mezzi di sussistenza, oltre quelli assegnatili 
dal Governo , soffrirà , ciré liberati a suo utile 
effetti , generi , e denaro le sien questi anche- 
per poco ritardati ? Il semplice uso istantaneo 
capace a menomamente alterare- il di lei man- 
tenimento , induce a risolvere il problema con- 
tro il colpevole militare , che ardito elude l’in- 
teresse pubblica , e 1’ esattezza del suo ser- 
vizio» 


*4 
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II Militare , che ruba vestiario , armamento f 
. o effetti di altri Militati è punito colla 
reclusione . 

In Roma questo reato si puniva colla dimis- 
sione dalla Milizia (i). Pena infamante , che 
inflitta ad un Cittadino Romano era peggiore 
della mnrte. 

Vedi le osservazioni all’ art. 374. 

Art. 436 . 

Il Militare , che si appropria effetti , o de- 
nari di privata ragione , affidatigli dal 
Superiore, o dal Compagno , o dall' Infe- 
riore , vien punito coi seryizj ignobili. 

L’appropriazione, che fa il Militare degli 
effetti , o del denaro appartenente al Compa- 
gno , o all’Inferiore , 0 al Superiore , mena ad 
mterpetrazione diversa. Affidati questi ogget- 
ti o per passarsi ad altri , o per conservarsi , 
o per un uso qualunque , sempre la deviazio- 
ne dell’ incarico costituisce una frode a danno 
del proprietario. 

Presso i Romani il pervertire a proprio uso 
un oggetto altrui stabiliva P azione di fur- 
to (2). Ma Giustiniano intese in questo caso 


(1) Qui aliena arma surripuit gradii militiac pellen- 
dus est. L 3 D. de re milit. 

(2) Qui rei usum pervcrtit furti tenctur. Paulus ad 
Leg. 84 D. de fujtis. 
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di parlare del pegno, e del deposito appro- 
priato (i); mentre amendue questi titoli esago- 
no tutti gli estremi di una religiosa conserva- 
zione degli effetti a favore del proprietario rispet- 
tivo. Ed è perciò , che su i medesimi principj 
elevasi dalle Leggi comuni del Regno a froderà) 
1’ appropriazione del denaro altrui ricevuto 
in deposito (5) : mentre il pegno produce ri- 
sponsabilitk per la perdita , o deterioramento 
dell’ oggetto pignorato , avvenuto per negli- 
genza (4). Ma la disposizione in esame allon- 
tana ogni idea di deposito , e di pegno. Non 
espresso 1’ uso determinato degli effetti , che il 
Militare si appropria , deve il titolo della con- 


fi) Itaque sive creditorpignore, sive is apud quem res 
deposita est , ea re utatur ; sive is qui rem utendam 
accipit in alium usura eam transf'erat , quara cujus 
gratia ei data est fnrtum committit. Iustit Lib. 4 tit. 

ì § 6. 

(2) La frode si commette in uno dei modi seguen- 
ti. 1. Quando dopo ricevuta la cosa altrui in deposito 
volontario , o per un uso determinato se ne sia nega- 
ta la ricezione , o siasi adottato falso motivo per esen- 
tarsi dalla restituzione. 2. Quando dopo ricevuta la 
cosa altrui in deposito necessario siasi questa conver- 
tita in proprio uso , o pure siasi distratta , o deterio- 
rata ad oggetto di farne un lucro contro la volontà 
del Padrone. V. l’ art. 43 o Leg. Pen. 

( 3 ) Il deposito in generale è un atto , col quale si 
riceve la cosa altrui , coll’ obbligo di custodirla , e di 
restituirla in ispecie. Ved. 1 ’ art. 1787 Leg. Civ. 

( 4 ) Il Pegno è un contratto con cui il debitore dà 
al suo creditore un oggetto per sicurezza del debito. 
Ved. P art. 1941 Leg. Civ. 

Il creditore è risponsabile della perdita, o del de- 
terioramento del pegno avvenuto per sua negligeva. 
Art. 1949 Idem. 
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segna esser preso per un atto di confidenza , e 
del momento. « Dapoichè ( al dir di un dotto 
a scrittore ) la semplice mancanza della con- 
» segna di un effetto conlidato non è sempre 
»j la conseguenza di una cattiva intenzione. 

» Essa può nascere da una grande varietà di 
» accidenti , e secondo il dritto municipale un 
w domestico , che filgge con un effetto confì- 
» datogli non commette un furto , ma un sem- 
t) plice abuso di confidenza civile (x). » E quan- 
do anche queste belle osservazioni non fossero 
bastevoli ad adeguarne i rapporti, il castigo, che 
ne viene applicato fa convenne nel sentimen- 
to , che l’ appropriazione di cui è parola non 
esprime tutta la malignità del delinquente per 
provocare una pena di furto. 

Art. 4^7* 

Il Militare , che vende, una o più arme bian- 
che appartenente a lui , o d suoi Com- 
pagni , \>ien punito col primo grado de * 
ferii. 

I Romani applicavano diversa pena secondo 
la diversità del tempo , e degli oggetti ven- 
duti. Iu tempo di guerra la vendita delle ar- 
mi si puniva di morte (a). Quella delle cal- 
ze , e degli ornamenti militari colla ver- ' 

8 a ( 5 )- 

( 1 ) Blackstone Com. sul Cod. Crini. d’Ingbilt. tora; 

) cap. 17. 

( 2 ) Miics qui in bello arma amisit, vel alienavit ca- 
pite punitur L. 3 D. de re Milit. 

(3) Qui tibiale, vel humerale alienavit castigari ver- 
heribus debet. L. i4 Idem. • 
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Il furto di utensilj , armi, e munizioni di . 
'Artiglieria nelle Armate , negli Arsenali , 
ne* Magazzini , nelle Conserve delle Piaz- 
ze , e de? Forti , ed in tempo del trasporto 
è punito coi ferri perpetui. 

Il furto di altri attrezzi militari è punito 
colla reclusione. 


Il luogo è stalo sempre nel furti una circo- 
stanza aggravante. Il Soldato , che nei pubbli- 
ci Bagni veniva sorpreso in questo reato era 
ignominiosamente dimesso dalla Milizia (i). 
Atene sanzionò pena più grave. Il menomo 
furto commesso nel Liceo , nell’ Accademia % 
nei Gmnasj , nei Bagni , o in altri pubblici 
luoghi si espiava colla morte (3). Nel presente 
articolo si è provocata una pena perpetua non 
meno in ragione del luogo , e degli oggetti , 
che in ragione del mezzo , da necessaria- 
mente adoprarsi per la consumazione del fur- 
to. Gli utensilj , le armi , e munizioni di Ar- 
tiglieria custodite nelle Armate , negli Arsena- 
li , nei Magazzini , e nelle Conserve delle Piaz- 
ze , e dei Forti sono serbati dallo Stato al bi- 
sogno della sua difesa ; Ed in conseguenza ven- 
gono affidati ad una esatta cura , e ad una reli- 
giosa vigilanza. Sottratti fraudolentemente , il 
mezzo della sottrazione diviene una qualità, che 


(1) Miles qui in furto balneario depreliensus eit 
ignominia mitti debet. L. 3 D. de furu iialuear. 

(a) Demostene Aringa contro Midia. 
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aggrava la natura del misfatto; imperocché 
per penetrarsi m uno dei luoghi , ove gl’ in- 
dicati oggetti sono custoditi ricorrer si deve 
di necessità ( oltre il caso della connivenza 
del Custode ) o alla frattura (i), o alla sca- 
lata (a) o alle chiavi false (5). Ù uso di alcu- 
no di questi mezzi congiunto alla qualità del 
luogo, ed alla qualità degli oggetti, porge uu 
elemento maggiore alla gravezza della pena. 

In tempo poi del trasporto non essendo meno re- 
ligiosa la custodia dei medesimi oggetti non cam- 
bia natili a il reato in modo , che divenga raen 
grave. I mezzi stessi dehbon sempre servire di 
agevolazione ad effettuarlo ; ed in conseguenza 


(i) Per frattura s’intende ogni rottura, demolizione, * 
bruciamento, sveltimento, storcimento, o scassinazione 
di mura , di siepe, di macerie , d chiavistello , di 
catenaccio , di porta ec. , che impediscono 1’ entrata 
in un’abitazione o altro luogo, che custodiscono le robe 
nelle casse , bauli , arraarj ec. , ancorché 1’ apertura 
di questi non sia eseguita sul luogo dell'ulto. Y. l’art. 

4 1 4 Log. Pcn. 

(?.) \ i è scalata allorché alcuno s’ introduca in un 
luogo, fuorché per le porle. Cioè sia per mezzo di sca- 
la , di fune ec , o anche coll' ajulo altrui , o inerpi- 
candosi comunque. 

Si dice pur scalata , allorché il colpevole dopo aver 
penetrato per le vie ordinarie si procuri 1’ uscita in 
uno dei modi espressi. 

L’ entrata , e 1* uscita eseguita ppr un’apertura sot- 
terranea diversa dall’icgresso , si rende eguale alla 
scalata per la pena. Y. 1’ Art. 4>6 Idem. 

(3) Per chiavi false s’ intendono gli uncini , i gri- 
maldelli , le chiavi comuni ad ogni serratura , le 
imitate, le contralatte, le alterale, e le stésse chiavi 
• vere ; in somma qualuuque strumento atto ad aprire. 
V. 1’ Art. 4*5 Idem. 
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la stia qualità vien sempre a riguardarsi la «tessa 
innanzi la Legge. 

Art. 

Jl Soldato , o Sotto-Uffìzi al e , che indipen- 
dentemente dai suoi Superiori vende gli 
effetti somministratigli dal C< rpo , vien 
punito col castigo delle bacchette , e col- 
la indennizzazione degli effetti mancanti. 
Il Militare , che senza permesso del suo Su- 
periore compra tali generi da altri Mili- 
tari , è punito co' servi zj ignobili , ed a 
restituire gli oggetti comprati. 

i • s 

Art. 44°- 

i 

Ogni Militare , che forma , e presenta uno 
stato di situazione maggiore degl' indivi- 
dui presenti , è punito colla reclusione y 
ed a restituire tutto quello , che con que- 
sto mezzo indoverosamentc ha riscosso. 

Portare esistenti nella Compagnia coloro, che 
• fan parte dei Distaccamenti , o sono diserta- 
ti , ovvero trovansi negli Ospedali , o in con- 
gedo , o nelle prigioni , è alterare la verità 
per ledere gl' interessi del Governo con una 
indoverosa , e fraudolenta percezione. Ma i 
mezzi fanno deviar l’azione. Il Romano Legis- 
latore considerava reo di furto colui , che col, 
falso nome di Procuratore raccoglieva un. de- 
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pòsito , o riscuoteva l’altrui denaro (t). Ed Ul- 
§>ianò‘ ritenne la stessa massima , allorché eie* ’ 
VÒ a reato di furto la esazione di un credito 
fatta col falso nome del creditore (a). 

** . Teorie opposte non potranno mai adottarsi 
in una questione già discussa , e risoluta dai 

costauti principj della Romana Giurisprudenza^ 

. j. « 

A b t. 44r. 

Ogni Militare incaricato di verificare gli 
stati di situazione per gli averi percepiti , 

■ convinto di. connivenza con poloro , che 
han portato lo stato al disopra del nu- 
mero effettivo è punito colla reclusione t 
ed a risarcire il danno avvenuto pel suo 
mezzo . 

*-* v * 1 V *7. V . » v » 5 e - 

X/incarico di verificare gli stati di -situazione 
ilei Corpi impone Finalterabile precetto di ana- 
lizzarne le parti , e, conoscere il numero effet- 
tivo degl’ individui esistenti in ogni Compagnia, 
in ogni Battaglione, in ogni Corpo. Se fia, che 
si ammetta uno stato di esistenza d’ individui 
maggiore del numero effettivo , F Uffiziale in- 
tricato della verifica nella certa scienza della 
frode diviene connivente con colui , che ne 
fu F agente principale. Conosciuta F alterazio- 


(i) Palsus Procurator depositimi recipiendn, vai aes 
alienarti esigendo citta domini voluntatem furiant fa- 
«it. L. 19 Cod v de* furtis. . j , 

, (a) Fa sus Credlitor hoc est is qrli se simulat cre- 
ditorem , n quid acceperii furtum facit. L. 44 t). de 
farti». • • • - 
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ne della paga , e delle distribuzioni per un 
numero d’individui non esistenti, non è (orse 
uguale il reato, ed in colai, che fu colpevo- 
le della frode, ed in colui , da cui viene, ga- 
rantita ? 


Art. 442. 

Il Militare , che o in una rivista producen- 
te paga , o altro avere agevola includer- 
si alcun individuo non appartenente a 
Corpo , o Disti i c camen tu è punito coi ser- 
vi zj ignobili. 

Art. 443. 

Il Militare , che passa in rivista per perce- 
pire paga . , o foraggio , o che passa fo- 
raggio a' cavalli , e ad altri animali non 
appartenenti ai Corpi è punito , secondo 
l articola precedente. 

1 ( 

Art. 444* 

Il Soldato „ che viene in rivista in un Corpo , 
cui non appartiehe è punito con quindici 
giri di bacchette per dugenlo Uomini. 

I casi stessi preveduti in questi articoli han 
relazione con quelli degli articoli precedenti 
ntìu meno per la S ode , che pei mezzi oude 
si fon don lesi gl’interessi del' Governo. 


*5 
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Air. 445. 

Il furto commesso d ii Militari nei Quartieri t 
nei Campi , nelle Fortezze , /< e® '/ diurna- 
li , reeg/ì Accantonamenti , ree/ Battimen- 
ti da guerra , o m altri luoghi militali % 
è considerato come furto domestico. 

Il furto preveduto in questo articolo è di- 
verso da quello indicato nell’ art. 0 4^8. La 
qualità degli ometti li distingue in ragion del 
reato, e della pena. Quindi qualunque furto, 
che il Militare conti n ite nei Quartieri , nei 
Campi , nelle Fortezze , negli Arsenali , negli 
Accantonamenti, nei B^st menti da guerra, e 
negli altri luoghi militari vien dichiarato do- 
mestico , puuito perciò secondo le seguenti 
sanzioni. 

» Vien qualificato per la persona ogni fur- 
m to commesso dii domestico in danno del 
» suo Padrone, oppine in danno di un estra- 
» neo ; ma colla qualità di domestico o vera , 
» o falsa. 

» Per domestico c compreso ogni individuo 
» coa*£alario , o cou altro stipendio nel servi- 
» zio aurui, coabiti, o no col Padrone. Vedi 
» 1 ’ art. V410 num.° 1 Leg. Pen ». 

» Il furto accompagnato dalle qualità di 
» persona , di tempo ec. : è punito nel se- 
» guente modo. 

» Se vi concorrono una , o due delle sud- 
» dette qualità vien punito colla reclusione*. 

» Se ve ne concorrano tre , o più vien pu- 
» nito col primo grado de’ ferri. Vedi 1 ’ art. 
» 4 3 4 Idem. 
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© gni Gitardu-magazzino , Distributore , a 
Manutentore di viveri , e foraggi , per /e 
■distribuzioni da farsi alle Armate , e ne/- 
le Piazze in istato di assedio ; ogni Pet- 
torale , Mulattiere , Carotiere, o Condutto- 
re di cariaggi impiegati al trasporto del- 
f Artiglieria , de* Bagagli , viveri , e fo- 
raggi delle Armate , o Piazze forti , col- 
pevole di aver venduto , o distratto una 
porzione degli oggetti a lui affidali , per 
, manutenzione , o trasporto , è punito col- 
ta reclusione , e co« restituire gli oggetti 
venduti, > o distratti. 

*' , : r ' i 

Non è agevole il calcolo delle conseguenze, 
ehe risultar possono., dalla mancanza dei gene-» 
ri assegnati all’Armata , ed alle Piazze nello 
stato di assedio. Mettere in allora i Combat- 
tenti nel periglio di rimaner privi dei mezzi 
necessarj alla, vita , è decisivamente eccitare il 
malcontento , . e debilitare la forza delle armi 
in un tempo delle più interessanti militari, 
operazioni. Il profitto privato cui l’uso di que- 
sti generi s’ inverle manifesta tutto il dolo , 
per interrompere gli utili effetti delle alte mire 
dello Stato. La pena , che gli si adatta compi.e 
la proporzione, col reato \ mentre non solo 
vieti punita la malvagità del delinquente, eli# 
l’ avidità del fraudolente guadagno. 

/ li ' . . • ' . > •’ 


Digitized by Google 



Art. 447» 


1 16 


Ogni Munizioniere , Guarda- magazzino , Dt* 
stributore , Manutentore , Fornajo , o Mtf- 
cellajo , colpevole di aver distratto gene- 
ri , o utensilj destinati ad attivare il suo 
servizio , è punito colla reclusione , e co» 
restituire gli oggetti distratti . 

t 

La vendita , o la distrazione dei generi » o 
utensilj necessarj ad animare il servizio di un 
Corpo di Armata , o di un Distaccamento è un 
reato , che comprende nell’ animo del colpe- 
vole la speranza di un utile maggiore. Il solo 
momentaneo ritardo di un servizio , può me- 
nare a delle conseguenze da non ripararsi , 
talora, che con dannevoli effetti. D’altronde 
P attivazione di questo servizio sia, che detta 
eseguirsi per appalto , sia , che vada a conto 
delio Stato , sempre viene ad essere violata . 
Quell’ impegno contratto dagli Appaltatori verso 
il Governo di somministrare i generi secondo 
le qualità convenute , e di mantenere gli uten- 
silj necessarj all’ amministrazione manca im- 
mantinente, che viene ad allontanarsi dai periodi 
della convenzione stabilita. Allora direttamente 
attaccata la convenzione stessa , si oflénde la 
santità dei trattati , • e quella religiosa previden- 
za , che il Governo dispone per attivare il 
servizio . 


•X V 

•» 


Digitized by Google 



“7 

A ut. 448. 

I O-gni Munizioniere , Guarda-magazzino , Z>f- 
stribulore , Manutentore-, o Fornajo dell'E- 
sercito , colpevole di aver alterato i ge- 
neri , c/ie g7i rozzo affidati , introducen- 
dovi materie estranee, ed inferiori a quelli 
dell * amministrazione vien punito colla re- 
clusione. 

U alterazione dei generi nel soggetto caso 
non cade nella natura di quelle eseguite con 
misture dannevoii alla salute. Ridurre gli ali- 
menti di vita ad istrumenti di morte , eccita 
la pubblica esecrazione , maggiormente quando 
questo mezzo di atrocità tende a speguere le 
forze dello Stato. Sono applicabili allora le san- 
zioni delle Leggi Penali del Regno (i). Ma la 
introduzione di materie estranee nei generi di 
fornitura si riferisce alle qualità inferiori dei 
generi stessi , ed è la frode allora punibile , 
come quella , che lede , e la buona fede del 
'Governo , e la lealtà della sua amministrazione. 


(1) Vi è veneficio, allorché deriva dalla volontaria 
«omministrazione di sostanze più, o meno atte a dar 
la morte , ed in qualunque modo queste sostanze »ieu» 
Blate apprestate , Ved. 1’ art, 35o JLeg. Peu. 
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fi Munizioniere , Fomajo , o altro ManiU&n* 
~ tore di viveri , e foraggi , colpevole di negli- 
genza nella corruzione dei generi foraggi 
r grani , o farine, che gli sonò affidate , vien 
> punito co' servizj ignobili , ecì al rimpiaz 
r za dei generi corrotti. 


La negligenza è la omissione di quella dili- 
genza , che nell’ ordine delle’ cóSé è conoatu-i 
rale all’ uomo ; d onde Ogni violazione dei drit- 
ti altrui , che da lei ne deriva , nel vero sen- 
so della' Legge dicesi colposa (i). 

Per conoscerne intanto i gradi enumeriamo^ 
quelli della colpa , come i soli , che ne- han-. 
no identico- rapporto (2). ■ » 

ì I Giureconsulti ripartiscono la colpa in tre 
gradi : in leggierissima , in leggi èra , ed in 
tata. La prima è quella inavvertenza , in Cui 
li più cauti , e diligenti incorrono nelle loro 
operazioni. La seconda è quella omissione , che 
HJonw ragionevole difficilmente commette.*' 
Finalmente la terza è quella previdenza , che 
uri? Uomo qualunque non facilmente trascura. 

Tutti questi gradi contengono in se stessi 


v (1) Culpa est negligenza , qua quis in reì>us alieni» 
eam curam adhibet , quam caeteri Patres fainilias so- 
leut ; tameist in sui s minime- diligentior sit. Alciat. ia 
Leg. latae culpae 226 de V. S. . . 

(a) Opinila eulpae definì (.io : praetermissio diligen- 
ti ae dgbilae. QHOtJgi{.ur .sunt gjadys diHgentiae , 10%- 

gradii* sunt negligentiae , seu culpae. Cararita Inst. 
Crii#. I*ib. 4 Cap. 74 num.“ 91. . ' 
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elementi di colpabilità , allorché ciascuno ten- 
de a ledere i dritti altrui colla negligenza in 
qualunque modo mmifestnta. L’ ultimo «rado 
però ca le sotto sanzioni espresse ( 1 ) p>r es- 
ser la lata negligenza una violazione volonta- 
ria , conseguentemente punibile (a). 

Suole talora un delitto colposo come affine 
al casuale non essere imputabile; ma questa 
non imputabilità ha luogo in dritto , quando 
vien dimostrato , che il delinquente non po- 
teva prevedere il datino per evitarlo. La im- 
possibilità dunque di questa previ lenza am- 
mette ha ignoranza assoluta dell’ effetto cri- 
minoso : conseguentemente non colpevole la 
volontà dell’ agente , il delitto si risolve in ca *■ 
suale. 

Applicati questi principj ai Munizionieri ,» ai 
Fornaj , o altro Manutentore di viveri e fo- 
raggi , la loro negligenza nella corruzione dei 
generi loro -affidati si rende imputabile nel solo 
caso, che volontariamente omettano ogni di- 
ligenza dovuta alla -conservazione dei generi 
stessi (5). In qualunque altro modo il danno 
avvenga , non rcstan essi tenuti di un suc- 


(1) Magna negligenza culpa est. L. 216 D. de verb. 

»igni r. 

(2) Si in snis est negligentissimus non erit impunita 
ejus negligenlia ;* diiigens enim debet esse ad eum mo- 
da in quelli iiominum natura desiderai Glossa ad L. 

D.' - de. Reg Jur. 

Laiae culpae finis est non intelligere id quod omnes 
inlelligunl. L. 223 D. de verb. signif. 

( 3 ) Culpum esse eum quod diligenter provider» po- 
tavi it, provisum npn fuerit. L. 3 . X). aa Leg. Aqud, 
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crsjo , che ninno poteva prevedere, e «he per 
«gai diligenza zi rendeva inutile evitarlo. 

Art. 45°. 

Ogni Munizioniere , Distributore , o Fornaj » 
di uri 1 armala , o di una Piazza in asse- 
dio , colpevole d' infidi- lui n<l peso , « 
■nella misura delia razioni de’ viveri , e 

• f ora 8§i ^ punito coi servii j ignei ili <, ed 
a fugare, il previo delle razioni mancanti . 

. / 

A a T. 4&r . 

munizioni ere incaricato della disfri - 
Suzione della carne all 3 armala colpevole 
di> averla disl/iòuita di una qualità proi- 
bita da* Regolamenti di Polizia è punito 
colla reclusione. 

Se egli ha macellato , o di t ributto carne- 
■ di animali contagiosi è punito col secon- 
do grado dd ferri. 

in amen due i casi egli è condannato a rim- 

• piazzare le carni proibite. 

•Ogni infedeltà nel peso, e nella misura elei 
generi da distribuirsi ali’ Armata , ed. ogni di- 
stribuzione di generi vietati sono distinti colia 
gradazione delia pena. L’ mfed«*le e, ’l distribu- 
tore d. onesti generi se poi intontì ano diversa 
sanzione, questa viene proporzionata ne* reati 
rispettivi, dei quali ciascuno si rende colpevole. 
In ogni modo sempre la frode è in. lutti i ca- 
si dalla «n punizione colpita. 

Vedile osservazioni agli art. 44®» 447 « 44®' 
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CAPITOLO V. 

Del Saccheggio , della Devastazione » c/e/P 
Incendio , e de//e Scorrerie. 


• ;{ 


A B T. 452 4 > 

Militare colpevole di Saccheggio a 
mano armata , o in Truppa y sia nelle abi- 
tazioni , sia sulla persona , e sulle pro- 
prietà degli abitanti è punito di morte. 

La voce saccheggio esprime un complesso 
di atrocità. St/agc massacro , devastazfcme su 
la persona t e su le proprietà pubbliche , e 
privale de’ Cittadini ne seno gli orribili eie*’ 
menti , c divengono i mostruosi eccessi, di ar- 
dila , e sfrenata licenza di colui , clic vi si ajr- 
haudotia. La solaqualità della riunione armata, 
con cui si commette , spande il più nero im- 
pronto di morte. Iu effetto l’ uso delle, armi 
quale impero alla violenza n< u accresce? qual 
terrore non incute ? a quale spaventevole errore 
nojr mena ? Già ì primi passi agevolando il 
cammino al disordine , compie il trioufo della 
perversità, e della desolazione (i)._ 

Gl’ Imperatori Valentiniano , Teodosio , ed 
Àrcadi o penetrati da cosi esecrabili effetti dis-., 
poserei uccidersi impunemente quelli, che se. 
ne rendevano colpevoli (a^ e le Leggi conni- - 


(i) Sufficit enim terror armorum , ut videatur ami* * 
dejecissc. L. 3 D. De vi , «t de vi armata. 

(a) Liberam resis tendi cunctis tribù itnpi facultatem* . 

*t quicamque uiibtutu , vel pii va torma ad agros nou- % 

l6 


.* \ 
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ni (i) armata di giusto rigore si rendono ancor 
vindici dei miseri immolati all’avidità de’malvag- 
gi. Emerge il motivo di cosi concorde sanzio- 
ne dall’ atrocità del reato , e dall’ eccidio , che 
attaccando i dritti particolari de’Cittadini , scon- 
volge per intero 1’ ordine sociale, 
r . D’ altronde 1’ uso delle armi c una violenza 
pubblica (a) come pubblico attentato c. la 
unione di molti per opporsi alla Legge (o) ; 
per cui analizzato il saccheggio ed in rappor- 
to all’ atto criminoso , ed in rapporto ai mezzi 
adoprati per consumarlo , ed, in rapporto alle sue 
fumste conseguenze, non cessa, come il più or- 
rendo dii misfatti, di esser degno della ese- 
crazione universale. f j 

cYedi le osservazioni agii art. 4 1 ® c 4^5* 


lurmis populalor intraverit , aut itinera frequentata 
iusidiis aggressioni obsederit, perrnissa cuicumque liccn- 
tia «tigno ìttico supplici# subjungetnv , ac mortem quam 
mìhabatur excipiat. L. 1 Cod. Quando liceat unioni-* 
,qae sine Jud. se vindic.- v. *. Ì.& 

' ,(i) Chiunque ecciterà la guerra civile tra gli abita n-, 
ti di una popolatone medesima, vien punito di inor- 
ila devastazione , la strage , o il saccheggio portato 
contro una , o più persone t vien punito di morte, 
?V. 1’ Art. t3o Idem. HUnfrov 

Chiunque prende una parte attiva , nella devasta- 
zione o nel saccheggio , vien punito di morte. V. V 
Art. i3i Idem. " ‘ '* , 

(a) Lege Julia de vi pubblica tenetur qui arma tela 
domi suae agrove , in Villa coegeript. L. ì D. ad leg. 
Jul. de vi pub. 

(3) Turbata mulliludinis hominum esse turhationem, 
0 t caetum. L. 4 D. de vi Bon. Rapt. 

I£ ? violenza pubblica il reato commesso da un nu- 
mero non minore di tre individui , già riuniti per don 
Jàjqiieje , V. 1’ Art. a 47 Leg. Pen. q j *, 
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Jl Soldato , o Sotto- Uffiziale , che ruba , o 
saccheggia i Vivandieri , o Venditori nel- 
le Città , neg/z Accantonamenti , o nei 
Campi , è punito di morte. 

Se poi il Soldato , e Sotto-Uffizi ale prende 
per forza , e senza pagamento pane , pi- 
zzo , carne , eri rz/Zre derrate del valore 
non maggiore di un ducato , tanto nei 
Mercati , e nelle Botteghe di Città , quan- 
to negli accampamenti , e zze//e marce , 
è punito con quindici giri di bacchette 
per dugento Uomini. 

Commesso questo reato da ogni altro Mili- 
tare , nel primo caso è punito di morte , 
nel secondo coi servii j ignobili. 

Il Furto, e’1 saccheggio di commestibili of- 
fendono egualmente i dritti de’ privati ; ma per 
la diversità del luogo, del valore , e dei mezzi* 
onde son commessi aggravano , o diminuiscono 
di reità. Solo il valore nel furto dei comme- 
stibili rende men grave la pena, e con ciò si 
è voluto seguire i principj adottati dalle leggi 
comuni , che tra i furti semplici han compre- 
so quello del valore meno dei ducati cento. » 

Vedi gli art. 4°9 » e 4 r 7- l* c g* I*en. 

Art. 454 . 

v” ' 1 •' « iLf < | 4 g y f » t, 

V punito di morte il Militare colpevole db 
Devastazione a mano annata , o in Trup- 
pa su le proprietà degli abitanti diqua- 
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lunque Paese , senza gli ordini in iscrit- 
to del Superiore. 

Corrisponde alle disposizioni delle Leggi Ro- 
mane (i). 

Vedi le osservazioni all' art. 

Art. 455. 

Ogni Militare colpevole di aver messo ap- 
postaiamente fuoco a Case rurali , o di abi- 
tazione , ai Magazzini , e ad ogni altra 
proprietà particolare , in qualunque Pae- 
se , senza V ordine in iscritto del Coman- 
dante in Capo , è punito di morte. 

il metter fuòco appost atamente a Case ru- 
rali , o di abitazione , ai Magazzini , e ad ogni 
qualunque proprietà particolare è un misfatto 
del massimo dolo. 

Una volontà (a) colpevole comprende in- 
trinsecamente 1* idea di ledere i dritti par- 
ticolari s o generali delia Società , e la de- 


(1) Hii qui aedes alienas , aut villas expilaverint , 
fugeiint , expugna veri ni , siquidem in Turba cuna telo 
fcceriut, capite puniuntur. L. il D. ad L. Jul. de 
vi Pub. 

(2) La volontà è quella facoltà dell’ animo , che ci 
determina dopo le spinte dell’ appetito , e dopo i cal- 
coli della ragione. Filangieri Scienza della Legislaz. 
Tom. 4 . Cap. 38. Infatti al dir di Genovesi nè in 
A atura , nè in Filologia è altro la volontà, che un 
Consiglio di ragione. Io non voglio se non perchè 
ini consiglio 5 e voluutas , volontà è propriamente Co»- 
aijjlio. ( Metafisica Parte iv Cap. 4- ) 
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'■ elsa depravatone di commettere un reato (i). 
hi diverso modo ignoti gii estremi di un’azione 
criminosa, l’azione stessa rimarrebbe indefinita. 
' Ma qualunque sia la esposizione , che dotti 
Scrittori di Criminale Giurisprudenza danno del 
dolo sempre è desso il nome , con qui si espri- 
me una volontà determinala a delinquere \ 
cioè la conoscenza di un danno , che si vuol 
commettere altrui , e la volontà di commet- 
" ; terlo. 

Inoltre con discendersi alla sua .distinzione 
tra ’l manifesto , c ’l presunto (2) creder si po- 
trebbe la forza della volontà non sempre la 
stessa , e non sempre certa nelle azioni cri- 
minose. Ma un atto puramente morale non può 
nel punto stesso essere ; e non essere ; nè con 
1 incertezza di un movimento progressivo può 
giungere ad un certo effetto. Lo sviluppo! delle 
sue parti non mai procede da incerti principj. 
L’ ordine di quel movimento , che spiega per 
manifestarsi , serba tale dipendenza colle opera- 
zioni esterne , che risulta evidentemente di- 
mostrato quello da cui deriva , e quello .cui 
tende. 

Diccsi perciò manifesto il dolo quando se- 
gni sicuri nitidamente palesano l’atto crimino- 


(1) Itaque ( ipse Labao ) defìnit dolimi esse otnnem 
calliuitatera, , fallaci am , macliinationcm circumveuien- 
dum , fallendum , decipieudum alterimi a (Dubitala. L. 
ì D. de Dolo malo. 

(2) Doliiin distinguuat *lii in verum, et praesumtum ; 
«lenirti si manifesta signa splendeant veruna doluta ar- 

j. guunt , sin doli indicia obscura doluta praestuuuuu. 

< 'Carav. Inst. Crina. Lib. 4 Gap. ”4 num. - 86^ 

Aut. Malli- lem. a Xit. 17 uuw.10. .• _ ^ , 
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so ; rd uh r azione , che mostra tutti gli estre- 
mi di sua generazione non è, che sicuramen- 
te manifesta ; dappoiché esprime in se stessa 
e la cagione , che la produsse , e’i fine con- 
seguito. 4 ■ 

All* incontro il dolo dicesi presunto allor- 
ché si desume dalla qualità istessa del reato , 
e dai fatti, che’l precedono, che 1’ accompa- 
gnano , e che ’l sicguono ; che nel senso delia 
Legge sono la cagione , il • modo , e l’ effetto . • 
, Le inimicizie, le minacce , le disposizioni , 
eie precauzioni sono segni, che precedono il 
misfatto. La qualità delle armi , e degli stru- 
menti , il tempo , il luogo , c ’l mezzo della 
esecuzione sono segni, che l’accompagnano. 
Finalmente la condotta del delinquente , le 
operazioni , il profitto , e ’l danno cagionato 
sono pegni , che il sieguono. 

Dalla serie adunque di questi fatti antece- 
denti , concomitanti , e susseguenti del rea- 
to debbonsi raccogliere altrettanti elementi o di ' 
una sola azione per dirsi prodotti da una vo- 
lontà sola , o di più azioni per dirsi prodotti . 
da più volontà. Un concorso di fatti, che si ac- 
coppiano , e congiungono insieme , rendendosi 1* ' 
uno di necessità dipendente dall' altro non mena 
a sicuro conseguente, che una sola ne fu la 
cagione ? E quel morale rapporto tra un fatto , 
e l’altro, da cui si ha un solo effetto, non ma- 
nifesta un’ azione dai fatti stessi eseguita? 

Ma nel caso di più azioni prodotte da vo- 
lontà diverse convien valutare i rapporti da 
un.\ all’altra per conoscerne la identità (i) . 

(i) Vedi le osservazioni idi’ art. 4°4 P a S- 7 2 - 
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CW se le diverse azioni si riuniscono per mi 
solo oggetto, quelle volontà diverse, dalle quali 
sono animate diconsi dipendenti da una sola 
■volontà ; ed in conseguenza di queste azioni di- 
verse una sola sarà 1* azione. Che se poi la di- 
versità delle azioni si dirige verso oggelti 
tra loro opposti, una volontà sola non può dir- 
si di questi la sola produttrice ; perché oggetti 
diversi non possono essere dipendenti da una 
sola cagione : a buon conto un’azione sola non 
è a credersi eseguita da altre diverse azioni , 
se, non quando un legame di dipendenza fra 
loro dimostri la loro costante unione sino al li- 
ne , cui sono dirette. 

Questa volontà inoltre sia , che operi, isolata- 
mente , sia che operi congiunta ad altra vo- 
lontà può in varie guise manifestarsi. Animan- 
do ella un’ azione per un oggetto , o il fa in- 
direttamente , o il fa nel momento , o il fa 
con consiglio, e con ponderazione ; per cui il 
suo stato morale percorrendo diversi gradi , ha 
dato motivo a valenti conoscitori del dritto 
penale da valutarlo dall’infimo al sommo. 

Senza seguire i lor sistemi per misurare que- 
sta morale operazione , riteniamo il Canone bel- 
lamente stabilito dall’Autore della Scienza della 
Legislazione (i). Egli indicando l’esistenza 
dell’ infimo , del medio , e del massimo grado 
di dolo comprende in una generale misura tut- 
te le circostanze aggravanti del reato. Ei dice. 

Quando la causa impellente è forte , o 


(i) Filangieri Tom. 4 Cap. 3c^ 


V3& 

Fazione sì è commessa nelP impeto della 
passione , il grado dei dolo sarà l' infimo, i 

Quando la causa impellente è debole , o 
/’ azione si è commessa a sangue freddo , 
e con matura riflessione , il grado del do- 
lo sarà il medio. 

Quando si è commessa o senza causa , 
© con causa , ma con perfìdia, o con atro- 
ce sevizia , il gr ado del dolo sarà il massimo. 

Analizzato l’ incendio di cui è parola colle 
medesime teorie potrebbe sotto tutti gli aspetti 
definirsi doloso, i. u se gl’ incendiar] sieno spinti 
da una forza impellente ; a.° se abbiano agi- 
to a sangue freddo , e con matura riflessione : 
3. * se finalmente abhiano agito con perfidia , 
e cqn atroce sevizia. Ma la voce appostata- 
mente corrisponde al massimo dolo , per l’atto 
premeditato , e per la perversità di cuore con 
cui si giunge al misfatto ; d’ onde nel sogget- 
to caso questo solo grado di dolo fissa la parte 
integrale della imputabilità. 

Ciò non pertanto questo grado istesso non 
cessa di essere considerato per manifesto , o 
presunto. È manifesto quando gl 1 Incendia- 
ri per inimicizia , o per predare gettano il 
fuoco sulle proprietà altrui (et). E presun- 
to quando l’incendio viene spinto da quelli, con- 
tro i quali si riuniscono le concezioni del rea- 
to. ....... 

Quindi presa la volontà o come particolare 


v- (a) Dolosum incendium dicimi» quod qnis dat* 
opera ob inimicitiam , vel praedae causa excitat. Ca- 
ia v luslit. Cri». Lib . I. Cap. 7, 
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nel presente caso , (renine generile per ogni 
altro reato , sempre è da valutarsi secondo al- 
dino di questi attributi , e secondo la misura 
di quelle circostanze , che concorrono nello 
azioni criminose. 

La pena intanto proporzionata a questo mis- 
fatto ,è relativa alla gravità del misfatto islesso. 
INel Codice Romano era rapitale egualmente ; ma 
sene diversificava l’esecuzione. Talora il colpe- 
vole era decapitato (i); alle volle veniva espo- 
sto alle Fiere (a); e ben spesso veniva bru- 
ciato vivo (5). L’ antica Legge Sassone puni- 
va ancora colla morte gl’ Incendiar) ; e sotto 
il Regno di Odoardo i.° il genere di morte 
era il fuoco , in forza della Legge del Taglio- 
ne (4)- Ma lungi da ogni altro esempio attinti» 
da prischi, e lontani melodi di Legislazione, 
il Codice Comune coincide coli’ esposte san- 
zioni , sottoponendo alla stessa pena il mede- 
simo reato (5). 

Art. 45(> 

Il Militare colpevole di aver ucciso , o ten- 
talo di uccidere l' sibilante disarmato in 


(1) Incendiarli capile puriiuntur. L. 38 D. de Paoni*- 

(2) Si huniilioie loco sint , Lesina objici solcai. L. 
13 . D. de Incend. Ruin. Naufrag. 

( 3 ) Qui ob inimieilias, voi praedae causa inccndcrit 
inira Oppiduin pleruraque et vivi exuruntur. L. 28 
D. de Paenis. 

( 4 ) Ulackstone Coment, sul Cod. Crim. d’ Ingliilt. 
Toui. I. Gap. 16. 

( 5 ) L’ incendio volontario di mia Casa , di un’ abi- 
tazione , di un Edificio abitato da persona nel nio- 
.jueuio dell’ incendio vieti punito di morie. 

W 1 ’ art. 43H Leg. Pen. 

’7 
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qualsivoglia luogo, o Paese vien punito 

ili morte. 

Se il consumato omicidio viene capitalmen- 
te punito , 1’ omicidio tentato col concorso di 
.quali estremi potrà dirsi effettuato ? 

11 conato , o sia il nudo tentativo vien 
preso dalla Koniana Giurispntdenza in diverso 
aspetto. Talora il semplice disegno concepito 
era punito per delitto consumato , come nei 
reati di Maestà, e di omicidio (r) -, talora era 
•definito. non imputabile un pensiero criminoso 
manifestato con atti esterni , come nel caso della 
falsità di uua moneta lasciata imperfetta ( 2 ) ; 
finalmente gli altri reati non perfezionati veg- 
gonsi eslraordinariamente puniti (5). 

Gemeva l’Umanità sotto l’incertezza di que- 
ste massime diverse , quando Filosofi Scritto- 
ri , enumerando i gradi fisici , e morali di un 
misfatto intrapreso , sparsero di chiaro lume la 
teoria del tentativo. 


' (1) Eadem severitale Voluntatem sceleris , rjuara 
efiectum puuiri jura voluerunt. L. 5 Cod. ad Leg. 
Ìul. Majest. 

li» malefìci is volanfas «pedalar non «titns. JL. i4 
V. ad L. Coro, de Sicar. 

Has patitur paenas peccandi «ola voluntas } 
sceins intra se taeitnm qui ccgrt uìium 

Fa eli criinen habet. 

luvenal. Su t. i 3 r. 208. 

(2) Qui falsam mondani percusserint , ai in tofana 
forma ve «oluernnt suffragio jn»t-ae paenitenliae absol- 
vontnr. L. 19 D. ad L. Coni, de Falsis. 

( 3 ) Perfeela flagrtio punitur capite : imperfecto in 
Insalata deporlatur. L. I. D. de evtraord- Crina. 
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Vi fu clù disse >» che 1* importanza di pre- 
» venire un attentato autorizza una peua, ma 
» siccome tra 1’ attentato , e la esecuzione vi 
» può essere un intervallo , cosi la pena mag- 
li giorc riserbata al delitto consumato può dal- 
li luogo a pentimento (i). Chi volle poi ele- 
vare a dimostrazione i periodi del tentativo , 
riunì in un Canone generale tutti i casi pos- 
sibili a comprendersi nella questione. Disse : 
( » la volontà di violar la Legge non costituiste 
» il debito , se non quando si manifesta col- 
li 1’ atto della Legge stessa violata ; in questa 
» sola ipotesi il conato al delitto è punibile , 
» quanto al debtto stesso consumato, e riu- 
i> scito (a). Finalmente chi venne a far dei 
conati sua particolar cura , e ricerca , spie- 
gò in brevi linee i caratteri del tentativo >i Ten- 
t» tare un delitto ( egli disse ) non è soltan- 
» to pensarlo , o deliberarlo , 'ovvero dire di 
t) averlo pensato , o deliberato ; ma bensì è 
i> porre in opera tutto quello , che ne può 
>i ottenere V esecuzione — Fino a che 1’ esecu- 
m zione non è del tutto realizzata , egli è tut- 
» tavia nudo tentativo. Allorché poi ella è 
.« stala spinta ai suoi ultimi estremi non è più 
» tentativo , ma consumazione del delitto (3). 

Reso in cotal guisa più agevole lo sviluppo 
delle teorie del tentativo , seguiamone la facile 
dimostrazione. 

Un atto esteriore manifestato dalla certa , 


Beccarla dei Delitti , e delle pene Tom. I. §. 3j. 
, (a) Filangieri Scienza delia Legislazione. T. 4 Lii>< 
3 Cap. 38. ...» i k 

« (3) Romagnoli Genesi del Dritto Penale §, 6o3.. 


I 
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e sicura volontà di delinquere sino a che non.) 
si congiuage all’ ultimo atto della esecuzione ,' 
presenta una linea , da cui può derivarne la 
imputabilità , o non imputabilità dell’ azione. 
Or due esser possono i mezzi, pei quali può 
interrompersi la congiunzione di questi duo 
atti ; T uno fisico , ed estrinseco , l’ altro mo* 
rate, ed intrinseco : cioè l'azione di oggetti 
esterni , che si frappongono alla volontà del* 
l’Uomo, e l’azione dell’Uomo stesso, die 
recede dalla sua prima volontà manifestata. 11 
primo mezzo » che interrompe 4’ effetto , come 
animato da fortuito avvenimento, rende intatte 
la volontà , in conseguenza malgrado il niun> 
danno multato , questo si ha, tuttavia come 
avvenuto -per parte del delinquente. Il se- 
condo mezzo poi , da cui l’-effdtto è sospeso 
emana dall’Uomo, ed è allora il pentimento quel- 
lo , di e impedisce la consumazione del reato» 
Cosi stese due lince in un .medesimo punto 
di unione, si ottiene un angolo; deviate da 
quel punto sono parallele. o> * : r»io/ 

. Ma di qual grado esser deve quell’ atto este- 
wore per dirà prodotto da certa , e àcura vo«* 
Ionia --di delimjuere ? < -, -, , i •>.* 

-^Ammessa la distinzione del dolo manifesto 
e del dolo presunto (i), è facile conoscere* 
e valutare lo stato di un Uomo, che conce-i 
pisce un criminoso disegno , e adopera dei 
mezzi per eseguirlo. Sottomesso il vaiorei, e la 
natura .delle sue azioni al calcolo morale di una 
ragione superiore , il loro oggetto , e ’1 fine 


(i) Vedi 1« osservazioni al precederle articolo 455. 
pag. 125. *' - 
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«mi tendono non sono al cerio ad interpellar- 
si diversamente dalla loro essenza effettiva. Qua- 
lunque siano gli estremi , che toccano , desse 
debb ono esser tali da manifestare o da far 
presumere la certa , e sicura volontà di consu- 
mare il reato ; altrimenti ogni qualunque in- 
differenza non può mai costituire un grado d» 
dolo per elevare a tentativo un atto non cri- 
minoso. 

Applichiamo questi principi . Allorché un 
Militare tenta di nccidere un abitante disarma-, 
to , convien ricercare in lui i mezzi fisici , o 
morali, che impediscono la congiunzione dei 
due atti ; cioè quello della deliberazione ma- 
nifestata , e l’altro della consumazione. Se un 
mezzo fisico-, ed estrinseco interrompe l’effetto. 
In volontà del delinquente resta intera in tut- 
ta la estensione del criminoso disegno ; quan- 
do poi il mezzo movale , ed intrinseco inter- 
Tompe l’azione in modo, che il disegno con- 
cepito rimane sospeso nel suo corso , allora la 
volontà istessa , che tendeva al misfatto devia 
da quel fine , cui era determinata di giungere. 
Nei primo caso la reità è consumata per la 
volontà , che restò ferma , e-costante nel suo 
disegno ; nel secondo caso ha luogo il penti- 
mento per essersi volontariamente arrestata 1* 
azione criminosa. 

Emerge dalle fin qui dette cose , che se i 
mezzi morali sono i soli, ed oppoituni ad im- 
pedire la consumazione del reato , ogni altro 
mezzo diviene inoperativo a dichiararlo effet- 
tuato. 

- -f \ 5 V '*••• ■ 


1 • < 
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A R T. 4^7* 

i ' • n s*. ••• 

Jl Militare durante , o dopo P azione , e sul 
»-;■ Campo di Battaglia colpevole di aver 

* ■ spogliato, un Uomo messo fuori combatti- 
-- mento , ma tuttora vìvente , vfen punito 

col primo grado de? ferri , e con dieci gi- 
ri di bacchette per dugento Uomini. 

La pena si estende ai ferri perpetui pel 
Vivandiere , o <d/ro individuo non nuli- 

* v /ore colpevole dello stesso reato. 

1» */• . .. C * - ■ ' * n! • • ■*- *■ »« v. ^ ' J* » , 

-.'•Spogliare alcuno ■ importa privarlo violente- 
mente f ed > ingiuriosamente delle sue robe ; 
e questo atto se diviene il più enorme in per- 
sona di un difensore della Patria , più atroce 
si «rende hi persona di un viùtd nemico. Il 
piìm<r bagnato ancora di sudore,. e di sangue 
auzicchè trovar nel compagno sollievo , ed ai- 
la vi trova malvagità : il secondo garantito dal- 
ia ragione delle Genti rinviene l’inumano , che 
vuol trionfare su la sventura di un vinto. 

C All’ incontro non è da intendersi ancor 
Spogliato quegli , che messo fuori combatti*- 
mento cede le sue divise volontariamente per 
agevolarsi la fuga. L’ acquisto di queste spo- 
glie allontanando ogni idea di violenza , e 
..tP ingiuria non cade sotto le indicate sanzioni, 

3 La pena dei ferri , che ne viene applicata si 
«leva poi a perpetuità pel Vivandiere , o ab 
Aro individuo non Militare delinquente nel me- 
desimo genere di misfatto , come quello , che 
non facendo parte dei Combattenti cerca riu- 
nirvisi per profittare del momento. Il furto in 
questo easo viene qualificato dal luogo,ep»re\ 

.ti-.* 'i. t : -■ 
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*ke possa dirsi commesso m pubblica strada. 

Per delinquente non Militare deve, poi irr- 
tendersi quell abitante dei paesi nemici occnpati 
dalle annate del Regno , che periglicelo 64 
1N. 0 a.° vien sottoposto alla giurisdizione del 
Tribunale Militare. 

Vedi questo art. f>4 N*° a.° 

,A»t. 4^8. 


Ogni individuo , che nello spogliare un Uo- 
mo messo fuori combattimento , ma vi- 
vo tuttora , lo mutila , o uccide per as- 
sicurarsi delle sue spoglie , è punito di 


morte 

Assalire nn Uomo fuori combattimento, e spo- 
gliarlo è un allo vile, ed indegno. Freme Na- 
tura al pensiere di potersi rinvenire nè suoi 
VS" ° uon cos ì degenerati. Se tra le Fiere non 
vi è Fiera tanto crudele , che inveisca su di 
una Fiera oppressa, sarà tra gli Uomini a tro- 
varsi cln inveisca su i miseri?... Considerato 
però questo misfatto in persona di un vinto 
nemico non si rende meno enorme. 

Dacché il nemico si sottomette , e cede le 
armi, esige rispetto. Non è da dimenticarsi 
mai , che egli è Uomo , e se la necessità ci 
mette nel dritto di sostener la nostra ragione 
co la forza delle armi , non dobbiamo spogliarci 
ella carità , che ci lega al gpnere umano. » Sì 
w preservi il valore da una macchia dicrudel- 
» ta , e lo splendore della Vittoria non sarà 
» oftuscato da inumane , e brutali azioni 


(1) Vattcl Dritte dvll* genti Tom. 
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>) 11. fui (lolla guerra essendo la distrazione 
jm d^|Jp £Uato i} cuneo , si ha il dwtto di uoc|* 
)j dorè i difensori sin 9 a che sono colle armi 
valla mano ; ma spinto che le posano , e si 
>j arrendono, cessando , di essere nemici , o 
v ìstrumenti del nemico , ritornano a divenire 
» semplicemente Uopiini , nè si ha più. dritto 
» sulla loro vita (j). - ^ iJ( . ... ' 

Ma quando la- mano del perverso giunge à 
tal grado di barbarie ì che per assiepi arsi del- 
le spoglie del nemico il mutila, o l’uccide; 
allora la giusta pena di morte dividi menomi 
pmaggio alla Umanità violata , cjieal tradito 
ònor delle Genti, f ' . ... 


r ■: 'i ^ R Tt 4*^9? ~ •*' - r ;.v 

f Ògni Vivandiere „ o qualunque altro deì r 
l’ Éser cito t che compra , o nasconde , p 
io c v e Pi detentorc ,. Q a depositario delle 
spoglie tolte ad un Uomo ve' casi preve- 
duti negli affinoli 45.7,3 e - 4l?$- sai a scac- 
cialo dall' Èlsercito, 1 suoi effetti , o inei'- 
‘ canzie saranno sequestrale , e vendute 
. all' incanto , applicandosi il prodotto agli 
Ospedali pennauenli , ed ambulanti del- 

I jd ' l'tnala • * * < , m > ■ » < ■ - 1 - - < . - ■ -> 

r> 1 - • .. f .. . , . 

II detentorc f il depositario , o il compra- 
tore delle spoglie tolte nei termini degli arti- 
coli 45; e,4° 8 ^ eve esser convinto dalla cer- 
ta. .scienza delia qualità di quelle spoglie che 

Eiii?. r » • ti * * ' J J 1 

, » , r . I ■}■’’■ 4 . /'« + I jf.jv [ ^ ^ 

. I n) »*«— .« I ;.. V ;,q- « V i ' ■ * 

* - U.^Ù 4*wnt -rjrj— •• 

( 1 ) Contratto Sociale Lib. I. Cap. 4- 

- * ^ „ ' 
v (- 


Digitized by Google 


i aj 

• * • i 

prende, o acquista (i). • Ricevendole sema co- 
noscere tutta la gravità del reato , da cui soù 
provenute , non può Con un atto indifferente 
tsserè dichiarato imputabilè. 

La sola scienza diviene per luf operativa. 
Ella principale elemento , che con giunge i gra- 
di del dolo nei' casi di ricctlaziolie , e di' 
compra degli oggetli furtivi , stabilisce egual- 
mente i gradi di complicità (z) L’ accogliere 
o comprare un oggetto di tal natura ammette 
conoscerne la qualità , o per 1’ oggetto in se 
stesso , o per* le- condizióni , che P accompa- 
gnano ; d’ onde non può esser mai dubbia la 
scienza , quando gli estremi soho concordi a 
dimostrarla. . Il detentore adunque, il deposi- 
tario , o il compratore sciente delia provenien- 
za criminosa di quelli oggetti , che compra , 
o riceve , se non subisce la stessa pena dei 
principali agenti , incontra però una punizio- 
ne , che colpisce quell’ avidità istessa , che! 
rende colpevole. 

"Vedi le osservazioni all’ art. 4®4 P^n- 7^. 


(.1) Non tantum autem qui rapuit , veruni is quo- 
que qui recepit et causis suprascriplis tenetur £ qui# 
teceptatores don minus delinqunt , quam aggressoies. 
1 j. 3 D. de Incend. Rovin. Naufrag. 

Recipiens in cuslodiam ves furtiva* furti tenetur , 
hoc dicit Bald. sic recepiator furtorum teueUu- furti. 
Sai. ad L. 11J Cbd. dè Furtis et servo còrmpto. 

(2) Crimen iiod dissimile est rapeve , et ci qui ra^- 
puit raptam rem soieriteni deli cium servare. L. 9 Cod. 
ad Leg. Jul. de ,vi . Puh,- et Priv. 

Si quis rem furio sublatain scie»* susceperit in cadciu 
ealpa erit quam alle qui fujatu* fueril. Piata de Leg. 
Divi. 12. ‘ - l ’i • * -1. • . •'* 


Digitized by Google 



*3$ 

v * 


A * r. 460. 




Saranno egualmente sequestrati , e venduti 
all ’ incanto gli effetti di un Vivandiere , 
c altro condannato per reato di taccheg- 
gio , devastazione , incendio , o spoglio 
nei termini del presente Capitolo \ e *1 pro- 
dotto sarà benanche applicato a profitto 
degli Ospedali , e delle dmbulanze dell* 
% annata. • <t<: •• 

..v. v l> : *. . r - : i , ■ • > •• 

a .V ' A » r. 4® 1 * . . \ 


Gli effetti appartenenti agli Uomini spoglia- 
li sul Campo di Bàttagli a sai anno ven- 
duti , e'I ritratto veri à depositalp nelle 
'‘■■Casse de* Consigli di A mminis trazione 
'■ dei* Corpi degli uccisi. ' ' ' , 

i « •. t* 



Art. 462. 


K 


Il Sotto- Uffizio! e, o Soldato , che introdotto 
nella Casa , Cortile , Giardino , Parco y 
■ o recinto serrato da miai, o in ogni pro- 
prietà chiusa , prende bestiame , o polli 
x o carne ', frutta , legumi x e qualunque at- 
' tro commestibile , vìen punito come scorri- 
dore colla pena delle bacchette. 

E' soggetto alla stessa pena , allorché pren- 
'* de bestiame custodito con corda. 


file per tali reati avesse scalato muraglie \ 
o forzato delle porte , vien punito col 
*'■' massimo della pena delle bacchette. 


: Scolare , e f or tare corrispondono alla frai 

& : • -- 
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tura , ed alla Scalata definite dal Codice co- 
ttane. . .., .. <t . , . * - -.-.'i 

Vedi le osservazioni all’art. 4 a 4 * e gli arti- 
ioli 4*4 e 4 lt> * ^ e g* ^ etl * • 

A K T. 4^. 

Ogni altro Militare colpevole di uno de* 
reati contenuti neW articolo precedente è 
destituito , e viene obbligato ad indenniz- 
zare il Proprietario dèi, prezzo dell 1 og- 
getto rubato. 

.u> . : ' "■ -*• 


A a t. 464. > • . i-. 


i j 


Ogni Vivandiere , 0 altro individuo delV Ar- 
mata , o al suo seguito , colpevole dei l 'va- 
ti contenuti nell * art. l\6i vien condanna- 
to ai serw'zj ignobili , ed a restituire al 
proprietario il doppio del prezzo della 
. . cosa involata . • 1 . .•yy » - 1 ‘ 


, A a t. 4 ^5- ■ - 

, -v - ‘ . 1 * t \ \ m '** m 

La scorreria commessa in Truppa , « a 
Ulano armata , Wene punita col primo .gra- 
do de* ferri. ... ’ . 

, .• • ’ ’v\v 

Là Scorreria propriamente in se stessa è lo 
scorrere , che fanno gli Eserciti per dare 41 
guasto al Paese nemico. Nel nostro caso noA 
è da comprendersi in altro modo. ]pa riunionae ai 
individui armati , pe.r abbandonarsi ad un ec- 
cesso meno della strage , e dell? d jstruzyme , 
non cessa di costituire i’ atrocità di un j,eato . 
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«1 litio «tòlc GetìU prosérfvè ì Mezzi ancon- 
tcliè rn^no odiosi , die offendono le proprietà 
a .ael nemico ; e questa licenza diviene condan- 
nevole maggiormente per la desolazione , chp 
spande una Truppa armata per V avidità da, 

predare.- { re. 

'* Vedi le osservazioni agli art. 4 ° 4 ' * 4 5a * 

-Il i (Jv ' .*■ * ■ OS 

A R t. 466. 

• tì- u->‘ 


X’ iJffaialc , che jion : si oppone alla Scor* 
réna fatta ih sua presenza , o che oppò- 
* J 9 * 09I - inutilmente non l'abbia nel momen- 
“* -io 'denunziato all' Uffiziale Superiore , con 
indicarne "gli Autori , vi en punito colla 
^ destituzione , e coi setvtef ' ignobili. 

Non opporsi al misfatto ammétte l’ idea di 
poterlo .e non 'Volerlo-; iliche presenta il ve- 
^ io " carattere di .consentire, o dissimulare-, e 1 
^ Codice Romano, che enumera ì gradi tisici , e 
maiali delle azioni criminose distingue ì casi 
-^imputabilità * c non dmputabihtà nella sog- 
-getta specie. Principalmente dichiara non col- 
^pevole colui v che avendo scienza di un reato 
non ha mezzi per impedirlo (i),; indi consi- 
dera per complici il Padrone sciente della te- 
- rita e dell’omicidio commesso dal servo (i); 

atte'foi , clic poteva impedire il conio dr lalsa 
;■ -1 • n ■ -• 

S-iSSM» *s4 <1“' “ il “ a “* f*“: L - 

, c Sciame' Domino Servii* vulneraVerit, vel ocfcule- 

L. 43 1 ). aU Leg. Aquil. 
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moneta, e no’l fece (i) ; e gl’ intelligenti del 
. ratto di una Vergine ('a). Coloro colla loro scien- 
za del misfatto , è col non opporsi ai colpevoli 
sfanno della di loro volontà una sola; iu cori- 
..iseguenza son tutti ugualmente delinguenti. 
Premessi questi principi 1* Uffiziale , che non 
si. oppone ajyà Scorrerìa si dichiara da se stes- 
so riunito agli autori del reato. Egli trascu- 
ra V uso di quei;\ mezzi di cui la sua auto- 
rità il munisce per impedirlo. D’ altronde se 
-..>Oj^!oneti4psi .. jjBtttilnaeute ..no ’JL rivela nel mo- 
mento , dimostra la debolezza dei mezzi ado- 
. ; prati , e la sua connivenza alle azioni de* 
-, colpevoli. In effetti al dir ,(Jel Romano Ora- 
tore (5) quid . differenza passa tra il Con- 
sigliere y e. f approvatore ? Che importa de- 
siderarsi un avvenimento , o che si oda es- 
- sere- avvenuto; % ... ,, v<) . 

A R T. 4^7* 

Il Mìlltdrh , che avendo Un comando sugli 
altri divien colpevole di Scorrerìa , vien 

punito colla reclusione. ... 

Se la commette con alcuno de" suoi subal- 
terni è punito col secondo grado de'fer/i. 
' Se ha condotto seco la Truppa vien punito 
coi ferri perpetui. 

Vedi le Osservazioni all* art. 4 0 4* !'» 

. - - - 

' i i .i ■ i >' ■ ■ * — r*«— 

v Eadcm paena affigitur etiam is qui cum prohi- 

bere late quid posset uon pròhibuit. L. 9 D. ad Leg. 
Corn. de Falsi*. „ 

(a) Conscii , et ministri homini criminis reperti , e» 
eonvincti fuerint . . • • • paenae capitali subjicimus. 
*. ;L. Un. Cod. de rap..V»rg. ' . ’ . 

■ t* (3) Quid enim interest inter snasoretn facti , « 
probatorem ? Aut quid relei t atruitì vcluewm ** 
giudea iu factum ? Cic. Philip, a. 
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-, v > . - * A b t. 468. '» * < -v ' 

Eien punito colia destituzione , t, coi Servi*- 
a / ‘gnobili il Militare , che avrà compra- 
A to i o ricevuto da' suoi subordinati un og- 

* getto qualunque delia Scorrerìa. 

■Vedi le osservatola ali’ art. 4&9- 

* * » *\ 4 ^ • • \ i . . ) ’ «. ì » • * . 

CAPITOLO VI. 

J . ,T >i A 

Della Diserzione. 



'.s n 

: Ti 


, ' A r t. 



B' Disertore il Soldato, b7 Solio-Ùffniale , 
abbandonando sènza t autorizzazione 
de' Superiori le sue Bandiere, e'I suo Cor- 
po non vi, ritorna nei due gioliti succes- 
sivi , e continua a mane are nel terzo gior- 
no (di', appello del mattino. .... 

Art. 47°* ( 


Disertore il Soldato. o’I Sotto-Uf/ìziale, 
che si allontana dal Posto in cui è di 
Guardia, o dui Corpo ^ o da una -por* 
<••> 0 ùrie iti Truppa in marcia , ri distaccati, 
e che nel mattino del seguente giorno si 
**■ rende nume cinte all' appellò, • s . • » 

« . _ k .V. W » .N. V ^ '* '■«* *** 4€\é d' X ’-m - 


■ n *f •»* 


A R 

V, -JfTr 


T. 


471. 

•• • > 


i* >i ; iv 


*>_t 


'E Disertore il Soldato , o'I Sóftó-Xf/jìziafé, 
4 ■ ■ che Senza.' permesso di suoi Superiori Zia 
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oltrepassalo i Tonili delta Guarnigione p 
o quelli stabiliti dai Bandi dell’Armata y. 
< e fuori questi limiti stessi fosse sorpreso^ 
o arrestato.*. i ij» • - •. k 

I limiti delle Guarnigioni saranno desigrtdk 
ti dal Comando Supremo , secondo i luo* 
ghi occupati dalla Truppa, y e seconda 
■ lo stato di disciplina. > ; 

.Vi * .1 * ‘ ili*.. !’ . ,• <i 


. À * T - 4z»-- ’ J 

. * •.« >v; ■ o.. .ni r i j < . •! 

Disertore il Militare , c/ie in tempo di 
pace uscirà da una Caseima , o da uh 
Campo trincerato , core scalale le mura* 
o uscire in qualunque modo «ore ver le 

^ TTb * > *1 A ,Uf 1) V. C . ■ • ”-3 

‘ , ne per le vie ordinane. 

ri.i .Ts'jT *- v> • ~ ti.. S ,r. 

scalata noti è ih altro modo a comjtrfen- 
<ier*i se non come vieu definita dalla Legge; 
Ogni altra interpretazione diviene inopportuni 
Vedi ie osservazioni all art. 4^4i el’arU faG Leg. 
Pen. 


4 * *. 

■ ' . .*» .i i .A 


- . .J :* cJ£ 


3? Disertore il Soldato^ o $ , Sotto tìfpzicdg, 
che senza legittimo impedimento dopo diè- 
ci giorni terminalo il suo Congedo non si 
presenta al Corpo , o al suo destino, 1 

La Diserzione presso i Romani si commetter 
va abbandonando alcuno l 1 ordinanza milita tea , 
Vi luogo cui dal Comandante era destinato, 
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ovvero portandosi più oltre i segni stabiliti, (i) 
La pena veniva poi distinta dal tempo. Nello 
stato di pace il Disertore di Cavalleria era di- 
messo , e quello di Fanteria cambiava di Mi- 
Mia. 1! Disertore dell’ uno , e dell’ altro Cor» 
po nello stato di guerra si puniva di .morte (a). 
Gii Spartani più rigorosi nella Disciplina Milita- 
re, il punivano colia .ignominia come d massi- 
mo de’ mali r che far si poteva ai Cittadini 
delinquenti. Stabilirono , che il Disertore colla 
barba mezzo rasa fosse esposto al ludibrio, ed 
al disprezzo altrui ; e che venisse in tal guisa 
titùperato , e battuto , senza permetterglisi di- 
fesa. Fu allora , che le Madri stesse pospo- 
nendo la pietà , e ’1 grido di Natura all’ onore 
del Figlio, lo uccidevano di propria mano per 
allontanarlo dal rossore di così grave ignomi- 
nia (5). 

Questi sistèmi diversi di puniaione fan chia- 
ramente conoscere come i costumi de’ Popoli han 
data la norma alla repressione dei reati. £ se 

l 

, ( i ' L . . . ■ . • ■ ■ ■ J ,r 1 * 


(i) Ne quis loco ab Imperatore designato cecferet 
atque ordinem desereret. Ut si quis ullerius secederei, 
qnam unde signa audirì possent èro desertove ha bere- 
tur. Joan. Rosinus Antiq. Rom. Liti. 8. Cap. . 4 « 

- (a) Qui in pace deservit eque» gradu pelfcndus est: 
■peaes militiam mutat. 1 le bello idem admissum capite 
pnniendus est. L. 5 D. de re Milit. 
u (3) Un disertore, in Sparta menava una vita assai 
peggior della morte. Era cosa infame contrar con ini 
maritaggio, e l’ ignominia passava nella’ famiglia. Si 
permetteva ad .ognuno., che 1’ incontrasse vituperarlo, 
batterio senzacchè egli potesse difèndersi ; c perchè 
tutti lo ravviassero era costretto uscir di Casa colla 
barba mezzo rasa. Cesarotti Orazione di Eschine No- 
Vao3. '• ' ‘ ’ 


\ 


» 
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Roma ride la sua piu , ciré ogni altra Legis- 
lazione tramandata alla più lunga posterità , ler 
ritorna il vanto di aver nel dritto punitivo* 
•dottate le regole costanti di proporzione. r 
» t il trionfo della libertà ( elice, il Pres^ 

» dente di Montesquieu (i) ) quando le Leggi ' 
» Criminali prendono ogni pena dalla natura 
» particolare del delitto. Si dilegua tutto l 5 ar- : 

** bitrio : la pena discende dalla cosa : nè più 
*■ ® l’Uomo, die ali* Uomo fa violenza.. •’ 
Considerata pertanto la diserzione secondo»" 
il nostro sistema non incontra massime diverse^ 
Ella sia semplice , o qualificata vien colpita- 
gradatamente con quel genere di punizione”, 
che più corrisponde alla' sua natura , ed alla 
stia qualità. Quindi vediamo definito Disertorer 
i. Colui , idre abbandona le sue Bandiere* 
per due giorni , e manca all* appello del mat~ 
tino del terzo giorno : • 

%. Colui , elle essendo di servizio a libando* 
zia il suo posto di Guardia, e’isuo Gorpo , % 
nel mattino del seguente giorno è mancante al- 
l’appello : 

Colui , che vien sorpreso, ed arrestato fuo- 
W .i, limiti della .Guarnigione: 

4* Colui , che scalerà le mura, di una Piaz-' 

’ za d’arme, di un Forte, di una Caserma;' a 
pure uscirà in qualunque altro moda senzj* 
passare per le Porte'. 

5. Finalmente colui , ehc non si presenterà^ 
al suo Copo dopo dieci giorni decorsi dal ter- 
mine dei suo Congedo» " ? 

‘-'■••f ' ' **<• •• ' »’.* • -i .-J j* 

*— . . ■ . . « ; ■ » • V - • ■ - j i 

~ ‘ . ■ »ì,.. .. , • 

(0 Spirito delle Leggi Li b. za Cap. £. ■*£> 

J ‘3 


Digilized by Google 



À R T. 4/4* 



Ogni Militare , che passerà al nemico sen • 
, za V autorizzazione in iscritto del suo 
- Superiore vien considerato Disei ture al 
nemico . 

Art. 47®* 

E' Disertore ai nemico il Militare , ed ogni 
individuo attaccato all’ E scici lo , o al se- 
guito , che senza permesso in iscritto del 
suo Supcriore ha oltrepassato i limili se- 
gnali dal Comandante dell' Annata , nei- 
lati pei ijuali è facile comunicare al ne- 
mico. 


À r t. 4;& 

% 

I? anche Disertore al nemico il Militare T 
ed aprii individuo attaccalo all’ Esercito 
’ o a' suo seguito che senza permesso in 
iscritto del suo Comandante esce da una 
• Piazza assediata , o investita d<U nemico , 
o da un Campo ti incerato , o da qualun- 
que altro luogo chiuso , o fortificato i ; 

Lo Sialo di Guerra , die riguarda somma- 
mente grave questo reato , ne divide ancor le 
parti , e ne‘ distingue i mezzi ; d 3 onde vien 
dichiarato Disertore al nemico: * • 

i. Colui, che passerà al nemico privo dei- 
P autorizzazione de’ suoi Superiori: 

3. Colui , che senza P autorizzazione islcssa 
oltrepassa i confini più prossimi al nemico: 
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3. Finalmente-- colai , che uscirà da una 
Piazza assediata , <la un Campo trincerato , o 
da qualunque altro luogo chiuso <, o fortificato 
per ragion di Guerra, senza permesso superiore. 

Delio la la Diserzione nella diversa guisa , 
con cui si commette elevasi un dubbio di 
imputabilità per coloro , che si allontanano 
■dalle Baudiere dopo brieve tempo delia loro 
ascrizione. 

L’Armata del Regno \ mantenuta invaria- 
Jbilmente al completo in due modi : coll’ ascri- 
zione volontaria , e colla leva obbligala (i) 
JJ impegno del t Volontario è fissato a sei 
anni consecutivi (a) ed incomincia a decor- 
rere dall’ epoca della sua iscrizione alle matri- 
cole del Corpo , cui viene Aliato. Egli contrae 
collo Stato. La sua dichiarazione di volontaria- 
mente servire in uno dei Corpi dell’ Armata 
Segna un trattalo , il di cui impegno impone 
dal suo canto una obbligazione perfetta, e pro- 
duce dall’ altro un perfetto drillo. » Oltre acciò 
» è in dritto naturale , ohe quegli il quale pro- 
si mette ad alcuno , gli conferisce un vero di it- 
»> ,to di esigere la cosa promessa; e che pei 
». conseguenza non osservare una promessa fat- 


(t) Da oggi innanzi i 'Corpi , che compongono la 
nostra Armala , saranno invariabilroetfte mantenuti al 
Completo in due modi. 

i. coll’ascrizione voloniaria , secondo le norme, 
¥ le discipline, clic faranno approvate da Noi, a pro- 
posizione de! Cornando Supremo secondo le circostanze. 

a. 11 e colla leva obbligata L» pél' Reclutamento del- 
1’ Armata de’ 6. Marzo i8i8. Art. 2 . 

{a) Decreto de’ 2 . Maggio i8i6. Art. 6, 
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»> ta , è un violare »1 dritto altro! (t). Il xth 
lontano dopg aver obbligata sua persona al ser- 
vizio , ed alla militar disciplina , se infrange il 
«no trattato , non viola il perfetto dritto del Go- 
verno con cai ha stipulato ? Abbandonando egli 
«pelle Bandiere , sotto di cui volontariamente 
*egnò patti semplici , ed obhligatorj, la sua Di- 
serzione si rende tanto criminosa , quanto è 
farsi gioco indegnamente della fede de’ Con- 
fratti. 

All’ opposto il Bussolotto, che dalla Legge 
de’ 6. Marzo 1818 viene astretto a servire nel- 
I* Armata , riconosce i soli patti generali della 
Società, di cui è tenuto sostenerne i doveri. Indi- 
viduo della Patria chiamata a formar nei figli 
i proprj difensori , mal oppone ostacoli ad un 
precetto di pubblica difesa. Ma taluni non ani- 
mati dal nobile genie di Cittadino amano ge- 
mere piuttosto sotto i pregiudizi di timorosa 
educazione. Non appena riuniti nei Corpi del- 
l’Armata, che perturbazione perenne li rende mi- 
serabili oggetti di sventura, e di morte. Essi non 
ben calma. Ogni voce li opprime. Gemono sotto 
quelle armi , che cingon solo per addestrarli 
»èir uso ; e quella nobile divisa , che li distin- 
gue divien loro grave , e doloroso impaccio. 
Ali ! dicono nel loro cuore : che c’ interessa 
amor di Patria ? Qual prò esser distinto tra 
i. Cittadini ? Son più cari quei cenci cui vita 
neghittosa ci avvolge , che tutto il grido dei 
più gloriosi trionfi. Quindi . affrettano coi voti 
uno scampo , e se Fortuna loro alcuno ne por- 
ge , eccoli in salvo. 
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Or costoro circondati da cosi deboli pen- 
sieri , e resi colpevoli di Diserzione incon- 
trar possono rigorosa la pena? e come' novel- 
li nella Milizia (i) , e come ignoranti del- 
la militar disciplina (a) , incontrano piuttosto 
le regole di ragione per essere men rigorosa- 
mente puniti. 


Art. 477- 

H Militare , che lontano dalle Bandiere con* 
metta furto con vielenzu , o colla minac- 
cia di far uso delle sue anni , ovvero lo 
■commetta su le pubbliche strade , vien con- 
siderato Disertore ; ancorché si fosse re- 
stituito al Corpo pria dì decorrere i ter- 
mini della consumata Diserzione . 

Per analogamente conoscere il furto con vio- 
lenza ci atteniamo al modo eoa cui vien defi- 
nito dalle Leggi Comuni. 

» Si qualifica il furto con violenza i.® dall* 
»> ©micidio , dalla percossa , dalla ferita , o se- 
» questro di persona, ovvero da una minaccia 
»> scritta , o verbale di uccidere , -di ferire , o 
M di attentare contro la vita , e la proprietà de* 
». Cittadini a.® allorché il Ladro è armato , op- 
pure allorché più Ladri non armati sicno ntag- 


0) Si plures simul primnm deserverit deinde intra 
-certum tempo» reversi sine gradu puhi in diversa Lo- 
ea distribuendi sutit. Sed tironibus parcendum est. L, 
3^ D. de re Milit. 

( 2 ) Ignoranti adhuc disciplinata tifoni ignoscitur* 
f*- 4* de re milit. 
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>3 giori di due ; 3 °. allorché colui, òhe scorre ar» 
» mato le Campagne , o fa parte di Comittiva ar- 
33 mata- abbia obbligato alcuno a consegnargli la 
33 roba , quantunque senza minaccia. 

Per qualificarsi il furto di violenza, convie- 
ne adunque clic alcuno degl’indicati atti sia , o 
precedentemente , o contemporaneamente, o im- 
mediatamente dopo commesso il furto, vale a dii e, 
conviene , che F atto si esegue, o sul motivo di 
agevolare la combinazione del reato , o l’ im- 
punità ; o sul motivo di evitare P arresto , o di 
non perdere la cosa involata ; o finalmente sul 
motivo di vendetta per essere stato impedito 
nel furto , o iu vendetta di essersi ripreso l’og- 
getto involato ec. (ì) 

, La pena applicala a questo misfatto è di mor- 
ta in virtù dell’ Articolo 4 ^ 8 . 

Art. 47&* 

Oltre i Casi preveduti nell' articolo pi'ece- 
dente , i Disertori ricuperali prima del ter- 
mine stabilito negli articoli 4^9- 47°' * 
4 ? 3 . sono suggelli ai Castighi militari f 
secondo disporrà il loiv Comandante del 
Corpo. Se poi ritornano volontarj ai loro 
Corpi prima del termine indicato non sof- 
friranno punizioni Corporali. 

~ Il Giureconsulto Modestino distingue il Di 
seriore dall’ Emansore. Il primo è quello , 
«he lungamente vagando vien ricondotto al ser- 


/ 

' (i) Vedi r Art. 4o8. Leg. Pen. 
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■vizio , r altro è quello , elio vi ritorni volon- 
tario (i): e quantunque il diverso dolo nell' 
uno , e nell’ altro esclude ogniparagi ne di rea- 
to ; tutta volta 1 ’ Emansore in Roma veniva 
leggiermente punito; mentre piu grave iuflig- 
gevasi la pena al Disertore, (a) Il sistema ri- 
tenuto presso di Noi ne conciliano le partii 
Gli Emansori vengono sottoposti a punizio- 
ni corporali , ed i Disertori soggiacciono a 
quel grado di pena , cui sono riportati, secon- 
do le qualità della Diserzione commessa. 

A r t. l\ 79 . 

La Diserzione si rende qualificata , allorché 
il Disertore porta seco ; 

i' Il suo Cavallo , o quello di qualun- 
que Militare ; 

a. La sua arma, o le sue arme da fuo- 
co , o aleuti arma di questa specie , di al- 
tro Mi li -are ; 

5 T'na sua arma bianca , o quella di al- 
tro Milita* e ; 

4- // suo Sacco con generi rii. vestiario , 
o altri cggeiti dei *u i compagni ; 

5. Allorché il M Lare resiste alla forza 
pubblica , o si rende colpevole di altra vio- 
lenza per eliseti are; 


( 1 ) Emansor est cpii dia vagatiti ad Castra roverti- 
tur. Dcserlor osi qui per prolixum tempus evagatns 
reducilur. L. 3. lJ. de re Milit. 

( 2 ) Levius itaqtie (.'elidimi Emansori liabetw , ut 
erroris in servi» : (lese, toris gravimi , et iu Fughivi 
E. 4- E. de re Milit. 
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6 . Allorché la Diserzione si esegue con com- 
pioto. Il Compioto è il concerto di tre in- 
dividui almeno , per eseguire la Diserzione. 

'+ . ' Ahi. 4&°. 

• » j * « * • • ■ ’ ' 1 1 

La Diserzione in tempo di Guerra è puni- 
ta di morie. 

A t i. i|8r. 

La Diserzione in tempo di Guerra è quan- 
do il Militare abbandona il suo C orpo ' r 
o il suo destino nel mentre trovasi fuori Re- 
gno per motivo di Guerra , o trovasi in 
- qualunque luogo dell ’ interno per evitare 
il nemico , o trovasi su le Coste del Re- 
gno in una Guerra di Mare. 

f • i. . , . > • -, 

' À R T. [fio. 

La Diserzione in tempo di pace e quando ■ 
il Militale abbandona il suo Corpo , o ib 
suo destino hcW interno dèi Regno , o irà 
una Frontiera lontana dalla Guerra ► 

Art. 485. 


La Diserzione in tempo di Pace sì punisce 
in proporzione delle qualità da cui viete 
accompagnata , 



.! v *:t ftt li ,V> ' V : > * 

✓ 
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' M 

La Diserzione commessa t secondo gli Arti- 
coli 4&)- e 47 !• senza le qualità indica- 
te nell" 1 Articolo 479 -vien punita con cin- 
que giri di bacchetta per cento Uomini. 

Il Castigo sanzionato in questo Articolo col- 
pisce il Soldato , o Sotto Uffiziale , che per 
1 ’ Articolo 469. abbandona senza permesso dei 
Superiori le sue Bandiere , e ’l suo Corpo , » 
non ritornandovi nei due giorni successivi a 
quello in cui è mancata , continua a manca- 
re nel terzo giorno all' appello del mattino. 
Colpisce egualmente il Soldato , o Sotto Uffi- 
• siale , che per l’Articolo 47 *• v i en sorpreso * 
o arrestato fuori i limiti della Guarnigione , o 
fuori i limiti stabiliti dai bandi dell’ Armata ; 
sempre però nel caso , che sien stati questi 
oltrepassati senza permesso de’ Superiori. 

Vedi amendue gli articoli indicati. 

A R T.- 4^5* 

La Diserzione commessa in conformità del - 
V Articolo 4 7 o. senza qualità vien punita 
con dieci giri di bacchetta percento Uo- 
mini. Se poi vien commessa dal Soldato- 
in Sentinella , o V edetta vien punita con 

? uindici giri di bacchetta ver dugenlo 
io mini . 

La prima parte di questo Articolo riguarda 
il Soldato , o Sotto Uffiziale , che si allontana 
dal Corpo , in cui era di guardia , 0 da un 
Corpo , o porzione di Truppa in. marcia r o 

20 
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Distaccamento , e che nel seguente giorno man- 
chi all* appello del mattino nei termini dell’ ar- 
ticolo 470. Ah* incontro la pena è più grave 
pel Soldato , che si rende Disertore , abbindo- 
lando il posto cui era di fazione , o vedetta. 
Nell’ uno , e nell’ altro modo la Sanzione co- 
incide colle disposizioni del Codice Romano (1). 

• -r, 

Au t. 486. 

ha Diserzione preveduta nelV Articolo 47 a * 
'è punita con dodtci giri di bacchetta per 
dugenlo Uomini , se il colpevole sia Sol - 
• dato * o Sotto Ufficiale ; Se poi il col- 
x pevole sia ogni altro Militare viene de - 

.i‘ StituitO. ' 1 ' r f 

*0 ; • •• •' !• 

1 Uscire da una Piazza d’armi, da un For- 
te , da una Caserma, o da un Campo trince- 
rato , scalando le mura , o uscendone in qua- 
lunque modo , senza passare per le Porte , e 
per le vie ordinarie , e pel Militare una diser- 
zione commessa in conformità dell’ Articolo 47 ** 
e che corrisponde colle disposizioni del Dritto 
Romano (a). 1 Soldati , e Sotto Uffizioli , che 
nello stesso modo consumano la diserzione son 
diversamente puniti. < » , 

v.* •* : .% 

ij/.c ; . ,/ j : . «• } 


, r : fi) Qui Staliooi* munus relinquit plus quam Ema ri- 
gor est : itaque prò modo delieti aut castieaUK , au| 
gradu piilitae dejicitur. L. 3. D. de re muit. ( 

(a) Si quia Fossana trausiliit militi* re/icitur L. 3. 
IX de re Builil. - - ...... . .. 
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i, • . , J , 

La Dì sezione secondo V Articolo 47^, vieti 
punita con cinque giri di bacchetta per 
cento Uomini. > . . 

t 

Il Soldato, o Sotto Uffiziale, che senza legit- 
timo impedimento trascura presentarsi al suo 
Corpo , o al suo destino dieci giorni dopo spi- 
rato il termine del suo Congedo , viene assog- 
gettato al castigo militare secondo le disposi- 
zioni di questo articolo. Se d 3 * 5 altronde fa egli 
conoscere il motivo del suo ritardo, non può 
esser dichiarato Disertore , perchè circostanze 
fortuite interrompendo il suo volontario ritor- 
no alle Bandiere no ’l rendono colpevole ; con- 
seguentemente il rendono immune dalla pena. 
Eguale disposizione avea luogo nel Drilto Ro- 
mano (5). 

: 'Art. 488. : 

La Diserzione preveduta negli Articoli 474. 
475. 47^- e 477* vieti punita di morte. 

Passare al nemico senza il permesso in iscrit- 
to de’ Superiori ; oltrepassare i limiti stabiliti 
dal Comandante del L’ Armata su i lati, dai quali 
può comunicarsi eoi nemico ; uscire da una 


(3) Si ad diem commeatus quir non veniat ; perin- 
de in eum statuendum est , ac si emansisset , vel de- 

servisset prò numero temporis , facta prius copia d<>- 
cendi nnm forte casibus quibusdam detcntus sit, prop- 

tcr quos veniae dignus yidetur. L.3, P. de ru flùJiu 
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Piazza assediata , e da un Caippo trincerato , 
o da qualunque altro luogo chiuso , o fortifi- 
cato per ragion di Guerra senza 1* autorizza- 
zione in iscritto del proprio Comandante ; fi- 
nalmente lontano dalle Bandiere commetter fur- 
to con violenza , o con minacce di far uso del- 
ie armi , che si asportano , o rendersi colpe- 
vole di furto su le pubbliche Strade , sono 
questi tutti i reati colpiti dalla pena capitale 
in questo articolo sanzionata. ■■ 

• . t ' • ’ * • ' J ■ v V, 

A B T. 4%* 

Il Disertore , che porta via il proprio , o 
V altrui Cavallo è punito col secon do gra- 
do dd ferri. . : -, :u - ■ ’ - ■ 

• ^ , ■ ,'v > • 'l ^ - 

■» •>. Art. 49°* 

Jl Disertore , che porta seco una , o più 
arme da fuoco appartenenti a lui , o ad 
altri , è punito di morte . . . 

■ Art. 49 1 ’» ’ - • - * 

Il Disertore , che seco trasporta le proprie 
armi bianche , o di altri Militari è puni- 
to colla reclusione. 

Art. 49 a * 

/Z Disertore, che porta seco il proprio sac- 
co coti generi appartenenti a Se, o di suoi 
compagni è punito con dodici giri di bac- 
chette per- dugento Uomini.. « • * v (- ; 
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• A R *, 495. V * ' 

- . „ 1 :A. » ' v .• 

'Ogni Diserzione eseguita con violenza , e - 
resistendo alla forza pubblica , o disar* • 
mando la Sentinella , o il Posto di Guar- 
dia è punita di morte. 

- •- . • * A . i 

La violenza vien definita per 1’ urto di unir 
forza esterna , che ci strascina * malgrado il 
dissenso della nostra volontà verso la sua di- 
rezione ( 1 ). Ella però nel senso della Legge 
deve esser tale da fare impressione sopra 
una persona ragionevole , ispirandole il ti- 
more di esporla ad un male considerevole t ■* 
e presente (a). Ma nel soggetto caso seguen- 
do un’ idea più precisa parrebbe piuttosto da 
prendersi per 1* omicidio , per la ferita , e per 
la minaccia scritta , o verbale di ferire , o di 
uccidere , che sono alcune qualità fra quelle , 
le quali accompagnate al reato di furto il rendono 
più grave (3); dapoicchè se l’ostacolo alla Di- 
serzione vien superato in qualunque altro mo- 
do senza un’ azione compulsiva , non può dir- 
si allora esservi concorsa la violenza. E l’ t- 
spirare il timore secondo il senso della Leg- 

§ e non è infatti ad intendersi , che un atto , 
quale faccia impressione nell ’ animo di 
una persona ragionevole. Ed in quale altro 
mezzo potrà questo estremo riunirsi se non 


■ . -, ' '• ■■ i «V. "... • • • 

( 1 ) Filangieri Scienza della Legislazione Tom. 4* 
Cap. 

( 2 ) Vedi 1’ articolo ió66. Leg. CÌy. 

(3} Vedi l'»rticolo Leg. Pea*. - ■> - • - > 
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di delinquere manifestato da molti v di clii ara la 
criminosa unione. Imperocché o si riguardi il 
Capo , e questi ha eseguita la sua parte con 
animare il suo disegno nel petto di molti ; o 
si guardino i Complici , e questi cedendo ap- 
pena la loro volontà a quella del Capo stesso han 
compito il voto del misfatto. Quindi non deb- 
bono ricercarsi periodi precisi , e determinati 
per conoscersi gli estremi di questa tentativa. 
Vedi le osservazioni all’Articolo ■ ' 

A b t. 49^* 

Colui , che propone , .o persuade gli altri 
alla Diserzione è dichiarato Capo Com- 
pioto. Non scoperto questo Capo vien 
punito come tale il Militare colpevole di 
grado maggiore ; e nel caso di gradi e - 
guati il più anziano di servizio. ■ .. 
Nel Compioto di Diserzione sempre il più 
elevato in grado vien punito come Capo , 
ancorché questi vi sia 
Vedi le osservazioni all’ Articolo 4°4- 

, A * t. 497* 

Il Militare , che informalo di un Compio 
to no ’l rivela vien punito coiservizj igno- 
bili. 

La notizia di un Compioto ammette di ne- 
cessità la conoscenza vera , e reale dell’ azione 
in tutti gli estremi ; ed il Militare , che no ’l 
manifesta , dichiara la sua connivenza nelle ope- 
razioni medesime dei delinquenti. Diyien egli 
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punibile di castigo si per aver immolato al 
suo silenzio l’ altrui misfatto , come per esser- 
si reso complice del misfatto istesso colla scien- 
za, e colla volontà di non manifestarlo. 

Art. 

Il complice di un Compioto si esenta dar 
ogni pena ; anzi se 'l vuole verrà conge- 
dalo y allorché ne fa la rivelazione. Il 
solo Capo non viene ammesso a questo 
favor della Legge . 

Art. 499. 

Nel concorso di più circostanze riunite per 
la Diserzione y il Colpevole sverrà giudi- 
cato pel reato , cui coucottoìio le circo- 
stanze più gravi , e sarà punito colle più 
gravi punizioni. ' . . 

Avvenir suole ben spesso , clie circostanze 
diverse raccolte insieme nella Diserzione , me- 
nar possono a diverse disposizioni penali. La 
diversità di queste circostanze , e ’l nesso fra 
loro non potendosi giudicar separatamente, dà 
luogo alla pena più grave. Difattr giudicarsi 
quel Disertore , che porta seco le proprie ar- 
mi bianche , il suo , o 1* altrui Cavallo , e 
P arma sua da fuoco , queste tre qualità , se so- 
no'dlversamente considerate dalla Legge, pre- 
sentano il nesso col misfatto; conseguentemen- 
te ha luogo quella sanzione , che più seve- 
ra il colpisce , come la sola , che corrispon- 
de' all» qualità più grave £ questa «jiassinaat 
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asattamcnte sicgoe quella del Dritto Romano ( t \ 
pel costante principio , che la maggior pena 
trae a se la minore. 

Art. 5oo. 

Alla pena della reclusione , e dei ferri nel 
reato di Diserzione si aggiunge la pena 
delle bacchette. 

La Diserzione in Compioto tentato , o. con- 
sumato , e quella eseguita* cóli anni bianche, tr 
col proprio , o altrui Cavallo , soro i casi 
nei quali la pena delle btechette è accessoria 
a quella dei ferri, c della reclusione. 

Vedi gli Articoli 489. fai. 4^4. c /\ep. 

% Ani. 5 oi. 

Nei casi di recidiva la Diserzione partita 
colle bacchette , sarà soggetta al massi- 
mo di questa pena , ed al massimo dei 
servizj ignobili. La terza Diserzione vieta 
punite^ col primo grado deferii. 

Art. 5o2_ 

iti 

La seconda , o terza Diserzione se i'ien p: fr- 
uita colla reclusione , o con un grado d<? 


( 1 ) Ubi pomi io diversa prò divej-sTs delictìs prae- 
scrihitur ilia quae major , et graVior. Major paena-, 
minorem paenam absorbet. Carav. Instilut.Ciuii.L. 

2 . N. 5o. 

ai 



ferri , è soggetta al massimo di quella sta- 
bilita al reato. 

Il recidivi» Disertore era in Roma punito di 
morte (i). Si credè opportuna questa severità 
onde prevenire il reato , ed allontanare la per-< 
severanza a delinquere. Già non può dirsi de- 
pravato colui , che si rende colpevole di un 
primo misfatto : che se ad un secondo misfat- 
to trascorre , incomincia in allora a disporsi a 
delle viziose abitudini (a) » ed a mostrare un 
fondo di perversità ,* o almeno di debolezza 
non tanto pericolosa pel Corpo Sociale , quan- 
to la perversità medesima. Un secondo misfat- 
to deve adunque venir represso con maggior 
severità del primo (3). 

Queste massime attinte da una saggia Legisla- 
zione porgono, dei motivi ad applicarle a talu- 
ni casi particolari. 

Vi è recidiva pel Disertore amnistiato ? 

La saggezza del Principe , che sa conciliare 
la Giustizia , c la Clemenza , la sicurezza pub- 
blica , e l’ amor de’ Popoli spande il suo per- 
dono ai delinquenti. Questo dono di perdona- 
re essendo la più dolce prerogativa della So- 
vranità , più utilmente discende a vantaggio del 


(1) Ex prima disertione restimi potest. Itrrum de- 
xerendo capite pnniendus est. L. 5 . D. de re MiliV. 

(2) In eadem lemeritate propositi persevcraverit L, 
28. D. de Pacnis. 

( 3 ) Esposizione dei, molivi del Libro 1. del Cod, 
tipi Peljt. e (Ielle Pene presentato dal Sig. Treilhard» 
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disertore, come quello, che ìiel reato eli sem- 
plice diserzione riunisce tal leggiera malignità 
di pensiero , die divicn capace a provocare le 
benefiche mire del Principe, al di cui servizio 
si richiama. Gli effetti adunque della sicurez- 
za pubblica , c della Clemenza , se il rendono 
assoluto dal suo reato , non rimane iu lui om- 
bra veruna di colpabilità , quando il ricuopre 
ta luce della grazia. Sciolto da un formale giu- 
dizio , da cui pender vedeva suo destino , e 
la incertezza di se stesso , ritorna intero ne’suqi 
dritti ; per cui non giudicato , e non definito 
reo di Diserzione , non può esser per tale ri- 
guardato. Nelle imputazioni , per massima del 
dritto comune, non è da valutarsi il genere del 
misfatto, ma il profferito giudizio (i). D’onde 
1* amnistiato non convinto, di reità , e non 
legalmente dichiarato colpevole , potrà definirsi 
recidivo di un secondo reato , quando il pri- 
mo per lui non esiste ? 

Principalmente la recidiva diriert punibile 
col massimo delle bacchette , e col massimo 
dei serviz] ignobili, quando colle bacchette la 
prima Diserzione fosse stata punita. In secon- 
do litogo quando la seconda diserzione fosse 
stata punita colle bacchette , la recidiva divieti 
punibile col primo grado de’ ferri. In fine le 
altre Diserzioni susseguentemente commesse do- 
po la prima , saranno punite colla gradazione 
delle altre pene corrispondenti alle rispettive- 
condanne di recidiva. 


(1) Svia sententia non genus criminù spettatili - . L. 
13. D. de Paenis. 


,164 

Ciò premesso emerge non potersi mai appli- 
care una seconda pena , senza un’ allra prece- 
dente. Che se il secondo giudizio acquistar de- 
ve règola , e norma dal primo , questo non 
esistente , non può immaginarsi , -di’ esista , 
onde MiQnire alla esistenza di quello. 

Inoltre un misfatto estinto dalla Clemenza, 
del Principe non potrà ravvivarsi in un raso , 
in cui non si fa menzione di ravvivamento , 
ed in aii la prima condanna prender deve la 
norma dell’ altra. Sarebbe allora dopo spenta 
rianimare una vita , e darle forza , e potere da 
riunire due tempi inconciliabili tra loro. Se 
dunque una seconda Diserzione non può rav- 
vivare la precedente , e se una seconda pena 
non è mai nello stato da essere regolata da 
un’altra non profRerita , è legittimo conscguen- 
te , che 1’ amnistiato Disertore , perchè non 
condannato , non è recidivo. 

A h t. 5o5. 

La. Diserzione dei Capi di un Posto , o di- 
ana porzione di Truppa in servizio vieu 
punita colla reclusione . 

Concorde colle disposizioni del Dritto Ro- 
màno (i). 


(1) Grave Crirneu habetur , et augotnr dignitate , 
grada , specie militile. L. I. D, de re Mijit. 


i65 


Art. 5o4- 

V 

lì ritorno volontario del Disertore produce 
un aumento pià , o meno di anni di servi- 
zio. Questo beneficio non può godersi pili 
di una' volta. ■ 

Art. 5o5. 

Jl Disertore , che ritorna volontariamente 
deve giustificare la sua presentazione nei 
termini del seguente articolo boy. 

\ 

A r t. 5u6. 

« . . • . * \ v •• • 

Jl ritorno volontario si gode soltanto in tem- 
po di Pace nel termine di un Mese dal 
giorno dell abbandono delle Bandiere , 
o dall ’ undecirno giorno dopo spirato il 
Congedo ; eccettuato il caso della Di - 

• serzione con armi da fuoco , in cui il 
ritorno volontario è fissato al termine di , 
dieci giorni. 

• j ■ * 

; 

Art. 5c>7. 

Il Disertore per godere il beneficio del ri- 
torno volontario deve presentarsi alP au- 
torità militare , amministrativa , o giudi- 
ziaria delduogo\ ove si trova. Egli deve di - 
chiarare il Corpo , cui faceva parte , il 
giorno , e 7 luogo di sua Diserzione , « 
la volontà di rendersi alle Bandiere. 
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V Autorità cui il Disertore si presenta sten- 
derà un Certificato in doppia copia , una- 
. delle quali passerà al medesimo Diserto- 
re , ed invierà /' altra al Comandante del- 
la Provincia. 

Art. 5og. 

Il DiseHot'e ammesso al ritorno volontario T 
ritiene la sua anzianità -, ma nel coi so 
di un anno e riguardato come semplice 
Soldato. Sarà poi ammesso agli ascensi , 
quando darà pruove di buona condotta » 

Art. 5 io. 

Il Disertore ricuperato dovrà scontare sul 
proprio avere la indenmzzazione dei ge- 
neri mancanti per causa della sua di- 
seizione. 

Art. 5ii« 

Il Disertore , che senza qualità aggravante 
volontariamente ritorna fra dieci giorni ^vie- 
nè ammesso all'aumento di un anno di piu 
di servizio, intorniando fra un mese il 
suo servizio sara aumentato a due anni. 

A r ». 5 13. 

la Diserzione eseguita con una o piu cir- 
costanze prevedute nell' Articolo 47S* ? an ~ 


jGj 

menta da tre a set anni di servizio pel 
Disertore presentato nel termine di die- 
ci giorni. 

jSe la presentazione si esegue dopo dieci 
giorni , e nel corso di un Mese , P au- 
mento di servizio sarà da quattro anni 
ad otto. 

11 metodo con cui sono regolate queste San- 
zioni corrisponde a quello , che per norma si 
raccoglie dai Digesti nella punizione degli Ematl- 
5°ri £0- 

Art. 5i3.' 

< * * . , . 

» • 4 

Jl Disertore al nemico viene escluso dalla 
grazia del ritorno volontario. 

E* analogo alle Leggi Romane ( 2 ). 


( 1 ) LevJus ilaque deliclum Emansovié Iiabetur , ut 

errorts in servi* Exainiiiantur auiera -setnper 

'cnusac einansionis , et cur , ubi l’uerit , et quii ege- 
rit , et datur venia valetudini , afl’eclioui parenturn , 
et ailìninm , 01 si sevvuin fugienlem persccutus èst. 
E. 4 - Jl- de re Wilit. ^ 

( 2 ) Is qui ad hostem confiigit , et redit , torquobi- 
tur , .ad Lestias , vel in furcam dainnabilur. L. 3. D. 
Idem. 

Transfugae ad liostes vel consiliorum noslrorum re- 
nuntiaiorcs ani vivi exurunlur , aut turca suspendun- 
tur : E. 36. JJ. de Paetris. 
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Art. 5i4- 

La presentazione dei Disertori dopo i ter 
mini determinati dalla Legge , non esclu- 
de il giudizio ; ma bensì dà luogo alla 
raccomandazione per la grazia. 

La volontaria presentazione non interrompe 
il corso del giudiziario procedimento su la Di- 
serzione commessa. Liquidata la reità si pro- 
nuncia la pena , onde 1 » Diserzione dichiarata 
punibile dalla Legge non fosse menomamente 
deviata dai suoi effetti. Volle però il Legislatore 
con atti di liberalità apprezzare la presentazio- 
ne dei Colpevoli ; talché con particolare, pre- 
cetto venne ad includere espressamente a’ l'og- 
getto la raccomandazione alla sua munificenza. 

A r t. .5i5. 

Ogni tentata Diserzione vien punita con pe- 
na di disciplina. 

In Roma la volontà di abbandonar la Mili- 
zia veniva colpita di morte (i). Ma questa vo- 
lontà non era limitata nel nudo , e semplica 
pensiero di disertare. Un atto qualunque , che 
ne avesse manifestato il disegno n« dichiarava la 
colpabilità (a) ; e precorrendo la serie di quelle 


(i) Is qui volens trar»sfugere apprehensus est capi- 
te pani tur- L. 3. D. de re Milit. — _ In Glossa — 
Quod non profugit sed tamen ad aliquem actum p»o- 

cessit. 

(a) Fugitivus est non is qui solum fugiendi a do- 
mino conciliar» susccpit , licet id se factuvum jacta- 
vcrit , sed qui in ipsum factum fugac vitium mentii 
de-luxerit. L. aa5. D, de Verb. et Rer. Signif. 
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Leggi che stabiliscono le teorie penali anche su le 
tentativo dei reati comuni , vedesi esservi sempre 
necessario il concorso di un atto, che manifesti la 
volontà. Imperocché alzare la mano per percuo- 
tere, senza dar la percossa (i), o ferire alcuno per 
ucciderlo (a) , senzadio ne fosse avvenuta la 
morte , sempre la volontà manifestata con atti 
esterni definisce il misfatto consumato.' 

Non diverse massime possono adottarsi nella 
soggetta specie. E sarebbe deviare dalla liberalità 
della Legge, se interpetri del cuore umano giun- 
gessimo ad indagare la natura del pensiero. I primi 
atti, che’l manifestano sono i soli argomenti sicuri 
del suo concepimento , e della volontà di ope- 
rare. Cosi il prendere straordinariamente abito 
diverso ; procurare 1’ usata dal Quartiere nel- 
le ore vietate dai Regolamenti ; negarsi ai un 
servizio per esser libero alla fuga ; concertare 
con alcuno su i mezzi , che agevolino la Diser- 
zione , sono questi fra gli altri gli estremi , 
che possono manifestare gli atti prossimi al reato. 

Per conciliar poi i rapporti tra la delibe- 
razione , e la consumazione dell’ atto crimino- 
so , riportiamo il Lettore alle osservazioni del— 
l’articolo L . 

FINE. 


(1) Si quis pulsatus quidem non est, veruni manus 
.adversus eum levatae , et sepae terrilus est , quasi va- 
pulaturus non «amen percussit, utili injuriarum action» 
tenetur. L. i5. D. de Injur. et famos. libel. 

( 2 ) Qui hominem non occidcrit vulneraverit, ut oc- 
cidat pio omicida damnandum. L. 1 . D. ad Leg. 
41orn. de Sicar. 

. ; aa . ■ 
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ylbbandono del posto innanzi al nemico 
Art. 3c)5. N.° lo. In tempo di pace 4 * 1 . 
In servizio l\b i. Eseguito in Truppa /joB. 

Allarme suscitato innanzi al nemico 5t)5. 
N.° Li dopo battuta la generale l\ò z. 

Appropriazione di effetti di privata ragio- 
ne ^ 36 . Di danaro , e di generi di reai 
servizio 434 . 

Arresto semplice dell* Uffziale dove sarà ese- 
guito 5 g t. Dei sotto-Uffiziali , e Soldati 
Ivi. Sua durata Ivi. 

Di rigore per V Uffizi ale 091. Per li Sot- 
to- Uffizioli, e Soldati 393. Sua durata 393. 

Aumento di servizio per li Disertori presen- 
tati 378. Sua durata 385 , 

Bacchetta. Numero dei giri 379. Come pe- 
na 079. Come castigo 368. N.° l. 

Cannoni inchiodati in presenza del nemico 
5 9 5 . NT 7. 

Carrettiere , che vende , o distrae oggetti a 
lui a. f fidati /\l\S. 

Castighi militari 368 . 

Codardìa 427. Colpa , e suoi gradi 449 1 

Commutazione della pena Correzionale 36 o. 

Compioto. Sua definizione 479. N.° £L Ten- 
tato Non rivelato Chi ri* è il 

Capo 496, Non conosciuti i Capi , chi sa- 
rà punito coma autore 4°6. 

Complice del Compioto , che lo rivela 498. 
Complicità. Sue distinzioni 4 o 3 4 ° 4 - 

Compratore di commestibili rubati 468. di 
generi di altri militari f\òy. 
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Consegna cambiata 4 » 8 * Forzata , o violala 
Non osservata l\ho. Data falsamen- 
te innanzi al nemico 5g5. N.° a. 

Corrispondenza col nemico 5 ^ 5 . N. Q 6* 

Decimazione 570. 

Degradazione 374. 

Destituzione b'jb. 

Detentore delle spoglie prese da un Uomo 
messo fuori combattimento l\S$. l\So. l\ 6 i. 

Devastazione nelle proprietà degli abitanti 

4 . 5 4 - 

Difesa dell ingiustamente aggredito l\oo. 

Disertore , che abbandona il suo Corpo 469. 
Sua pena In servizio 47 °* Sua P e ~ 
na -Sorpreso , o arrestato fuori i li- 
miti della guarnigione 471* Sua pena 4 ^ 4 - 

. Che non si presenta dopo il termine del 
congedo l\^b. Sua pena 487. Che passa 
al nemico 474 * 47 ^* 47^. Sua pena 483 . 
Non gode il benefizio del ritorno volon- 

. tarlo 5 i 3 . Che commette furto in pubbli* 
ca Strada 477 * Sua pena 488. • 

/Diserzione qualificata 479. In tempo di guer- 
ra 480. 481- I n tempo di pace 482- 483 . 
Non qualificata , e sue pene 4 ^ 4 * 483 . 
486. 487- Con armi, o Cavallo 489. 49 °* 
Con arma bianca 491. Col sacco , e gene- 
ri di vestiario 49 »* Con resistenza alla 
forza pubblica 4 $ 3 . Con compioto 494 - " 
Aggravata per le circostanze 499 * 5 oo.- 

Conunessa dai Capi di un posto 5o3. 

Disordine sparso nelle file in presenza del 
nemico 3 9 5. N.° u 

Dissipazione di danaro , e di generi di re al 
servizio 4^4t 
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Distributore di viveri , e foraggi , che ven- 
de gli effetti a lui affidati l\ 46. Che di- 
strae generi , ed utensilj 447. - Che alte- 
ra i generi 44&. 

Disubbidienza Combinata /jo 5 * Tentata Ai su 

Dolo , e suoi gradi 455 . Ebbrio , ed ebbrio- 
so 4 ^ 5 . 

Esacerbazione di pena pei reati commessi nei 
Quartieri , ed ire «/fri luoghi militari 3b'a. 

Formjo , che vende generi , ed utensilj de- 
stinati per attivare il servizio 447. Che al- 
tera i generi 44^ • Che lascia corrompere 
i generi 449. Infedele nel peso della dis- 
tribuzione 45 o. 

Forza armata , che si oppone all’ arresto , 
e giudizio di alcuno l\ 1 o. 

Forzare , e violare una consegna loro signi- 
ficata 4*9- 

Fuga innanzi al nemico 4^7. 

■Frerto di bestiame , po//i , frutta , ed <dfrt 
generi commestibili 46». 463. 464. Com- 
messo dal Disertore in pubblica strada 
477 - Fi vestiario , e di aiiri generi mi/ito- 
ri 435 . Di utensilj, armi , e munizioni 458 . 
Commesso nei Quartieri , Campi , Fortez- 
ze , ed a/iri sid militari 445. 

•Guardamag azzino , che vende gli effètti a 
lui affidati 44 ^- Che distrae generi , ed 
utensilj 447 - Che altera i generi 448 . 

Incendio 455 . 

Indolenza , o pigrizia delVUffiziale nelVadem- 

• pimento de* suoi doveri l\i 7. 

Ingiuria di parole , ed in iscritto 397. 

Insubordinazione. Sua definizione 396. Con 
parole , ed in iscritto 397. Con minacce 
4 ^ 8 . Con pie di fatto 399. Esclude ogni 
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scusa 400. Nel periglio di vita . Osserva * 
zione 

Lagnanze del militare in tempo di guerra 
4 i 5 . In ogni altro tempo 416* 

Lavori forzati a tempo 3 18. 

Macellajo , che distrae generi , ed utensilj 
destinati per attivare il suo servizio 447* 

Manutentore , che vende , o distrae oggetti 
a lui affidati /fifi. Che distrae generi , ed 
utensilj destinati ad attivare il suo servi- 
zio 447. Che altera i generi 44 $. Che la- 
scia corrompere i generi 44i)* 

Minaccia 398. 

Mulattiere , che vende , o distrae oggetti a 
lui affidati 

Munizioniere , che distrae generi , ed utensilj 
destinati per attivare il suo servizio 447* 
cAe altera ingeneri a lui affidati 44 ?- Che 
lascia corrompere i generi 449- Che si 
rende infedele nel peso , e nella misura 
/fio. -Che ha macellato , o distribuito car- 
ne di animali infetti lfi\. 

Negligenza e suoi gradi 449 * 

UJfiziale , che non adempie ai suoi doveri 
417. Che non sostiene la disciplina nei 
subordinati 4 » 8. Che rivela le sue com- 
missioni 4 * 9 - Che fa un rapporto equivo- 
co 4»o. CTie rcon « rende al posto per 
marciare 4 a 4 - Che non si oppone alla 
scorreria 466. 

Omicidio in persona di un abitante disar- 
malo IfiS. Tentato ivi. In persona di un 
Uomo messo fuori combattimento 458 . 

Ordine non eseguito in tempo di guerra 3 q 5 . 

N- q 5 * 
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Passaggio ai battaglioni provvisorj 38o. 

Pena infamante 36 1. Militare 367. Di Mor- 
te 369. 

Piazza resa contro le istruzioni ricevute 095. 

N.° 8 . . 

P tv sent azione del disertore boj. 

Provocazione del Superiore : su IP inferiore 
nei casi d? insubordinazione l\oi. Sua pe- 
na 4oa. 

Rapporto equivoco in tempo di pace 

Recidiva nella diserzione 5oi. 5oa. 

Reclusione 38a. 

Resistenza agli ordini dc'Superiori 4°3. Sua 
pena l\\S. Contro la forza incaricata 
deir arresto l\i\. Per disertore ... 

Ritorno volontario del disertore 5i>4. 5o5. 
Termine , che si accorda 5o6. Modo per 
dimostrare la presentazione boi .boft. Ef- 
fetti 509. 5 io. 5n. 5ia. Eseguito dopo i 
termini stabiliti. 5i4- 

Rivista ( portare in ) un individuo non Mi- 
litare 44 1 * un Militare di altro Corpo > 
443. 444. 

Rivolta 4o3- Ridivida i , che la compongono 
4°4- S ua pena 4«5 • 

Riunione sciolta al nome del Re 407. 

Saccheggio a mano armata 45a. 

In persona dei Vivandieri , o Venditori 
ivi. 

Scoperte non manifestate in tempo di guer- 
ra 095. N. 4. 

Scorrerìa a mano armata 465. 4^7* 

Segreto del Posto comunicato al nemico 
3g5. N. 5^ 

Sentinella trovata addormentata l\zo. Ubria- 
ca 4a5. 
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Pena pel sotto-Uffizi ale , che la pose in 
fazione 4 a ^. - . 

Sedizione 19 5. N. l_. 

Servizj ignobili 077. loro durata 384- Sito 
ove sono espiati dai sotto-Uffizi ali , e 
soldati , 394. Commutati per gli Uf Ozia- 
li , ed altri impiegati all' esercito in de- 
tenzione 3 77- _ . „ 

Servizio nei Battaglioni ProvvisoT-j o3o. Sua 
durata 385. 

S os pensione 5^6» Sun durala Modo 

della esecuzione 889. 

Soldato , che non si rende al suo posto 
battuta la Generale. 4 a 4- 
Spoglie tolte ad un Uomo messo fuori com- 
battimento 

Stato di situazione portato oltre il numero 
degV Individui del Corpo 44°* Conni- 
venza 44 »• 

Tentativo di omicidio ffbS. Di Diserzione 
5 1 5, Bella Disubbidienza 
Tradimento 595, 

Truppa , che non ubbidisce in attaccare il 
nemico 4°9* Che si niéga ad ogni ser- j 
vizio avanti il nemico 4 T 4* rivolta 4 f ^4 
Ubbriachezza del soldato in sentinella 4' ìo -_ i 
Vendita di armi bianche 4 3 7- Di effetti di 
Reai Conto 4 3 9. Di viveri , e foraggi in 
tempo di assedio 44^* 

Vetturale , che vende » o distrae oggetti a 
lui affidati _ 

Violenza l\ or. che usa un Militale per di- 
sertare 4g3- 

Violazioni degli ordini de' Superiori 4- 30, 
Viveri- , e foraggi non provveduti opportu- 
namente in tempo di guerra ^>9^‘ ^ ^ 
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IL SEGRETÀRIO DI STATO MINISTRO 
CANCELLIERE. 

TJ Avvocato Nicola Armellini desidera dare 
alle stampe P Opera intitolata Contento sul 
terzo libro dello Statuto Penale Militare . 
Prega la bontà di V. E. perchè si compiaccia 
cpmmetterne la revisione , e P avrà a grazia ec. 

Per disposizione dell* Eccellentissimo Mini- 
stro Cancelliere Presidente se ne commette P e- 
same al Reggente della Seconda Camera Mar- 
chese di Castellentini. 

Il Segretario Generale 
Morelli. 

Commesso al Regio Revisore Sig. de Rogati 
Castellentimi. , : 

* Eccellenza. 

. . » ' 

• * • * _ * ; t 

‘ Réspingo a V. E. il Comento sul terzo 
libro dello Statuto Penale Militare delPAv~ 
focato Nicola Armellini , che ha domandato 
pubblicarlo colle stampe , cui posso assicurare» 
che nulla contiene in opposizione alla Religio- 
ne , alla Morale , ed ai dritti del Governo , 
anzi è lodevole il suo Autore per la buona 
intenzione di facilitare V intelligenza del detto 
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Statuto ; e quindi pare , che possa al medesi- 
mo accordarsi il permesso domandato. Napoli 
a 5 Giugno 1819. 


Il Regio Revisore 

Francesco sàverio de rogati. 

» , 

Napoli li 14 Agosto 1819. 

La Seconda Camera del Supremo Consiglio 
di Cancelleria: Veduta la domanda dell’Avvo- 
cato D. Nicola Armellini per dare alle stampe 
il suo Contento sul terzo libre dello Statu- 
to Penale Militare : 

Veduto il parere del Regio Revisore D. Fran- 
cesco Saverio de Rogati , permette , che l’ in- 
dicata Opera si stampi ; ma colla espressa con- 
d, zinne , che non vi s’inserisca il Testo, ed 
ordina , che non si pubblichi se prima lo stes- 
so Regio Reviso e non attesti di averne nel 
confronto riconosciuta la impressione uniforme 
all’originale approvato. Il Reggente della Se- 
conda Camera Marchese di Castellcntini — Il 
Luca di Campochiaro = Il Segretario Generale. 
Morelli. 

L 1 Eccellentissimo Ministro Cancelliere Pre- 
sidente , e gli altri Signori Consiglieri nel 
tempo della soscriziene impediti, 
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2 Coloro 
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